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AVVERTIMENTO AL LETTORE 


TTra i Misteri operati da Gesù Cristo 
per 1’ umana Redenzione , quello della 
Sua Passione l’ è in tutto ammirabile ; 
poiché in esso riluce il grande della Sa- 
pienza , e della Potenza di Dio. In esso * 
chiaramente si manifesta la sua Divinità, 
le gloriose sue qualità di Pontefice , di 
Re , di Giudice , di Capo di tutta quanta 
la Chiesa , per cui scriveva l’Apostolo 
S. Paolo : Recogitate enim eum : Getta- 
te , e. fatelo sovente , gli occhi in Gesù 
Cristo Crocefisso ; perchè leggerete in 
quelle umiliazioni , ed avvilimenti tutte 
le inconcepibili sue ricchezze ; appunto, 
come l’ Apostolo S. Tommaso , toccando 
le sue piaghe , conobbe la sua Divinità, 
e la confessò. Tanto sì pretende fare in 
questa seconda parte • del Conoscimento 
di Gesù Cristo ; cioè di scoprire il vela 
de’ grandi abbassamenti, e di far vedere 


TI 

agli uomini sotto di osso , il suo Crea- 
tore , il suo Rigeneratore , il gran Figlio 
di Dio. E perché i Santi Evangelisti , 
quantunque vadano d 7 accordo , pure chi 
più , c chi mono ne raccontano , a tal 
fine si prende ad esporre secondo che 
viene da tutti e quattro narrata , sup- 
plendo 1’ uno , dove .tace F altro , giusta 
1’ ordine de’ fatti. E per maggior gloria 
del Redentore , nelle brevi annotazioni , 
che si sottopongono alle lezioni , si fa 
vedere , come tutto in conforme a quel- 
lo , che i Santi Profeti avevano tanti 
secoli prima preveduto si circostanziata- 
mente , che al solo Cesù Cristo può 
convenire ; per così rendere i Cuori de’ 
fedeli sempre più docili a riconoscere 
nella Croce 1’ autore , e consumatore del- 
la fede. 

Si esorta poi il lettore a rendersi fa- 
miliari queste lezioni , considerando , che 
il pensiero della passione del Salvadore 
è stato quello 9 che Dio ha più di tutto 
preteso dagli uomini , avendo istituito il 
più grande de’ Sacramenti per mantenerlo 
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sempre vivo nella mente : e questo , pen^ 
siere, ha santificate le anime, e le ha rese 
perseveranti nel bene , e gloriose nel 
Cielo. Ed i Pastori della Chiesa si per- 
suadano pure, che se vogliono introdurre 
la riforma de’ costumi , e mantenere ne’ 
loro popoli il buon ordine , . la dovuta 
soggezione, ed il servizio di -Dio, a que- 
sto mezzo debbonsi appigliare , di appli- 
care sovente la mente de’ fedeli alla pas- 
cione di Gesù Cristo : fifon judicavi me 
scire aliquid, inter vos, nisi Jesum C/tri - 
slum et hunc Crucijìxum ( 1. Cor. 2. 
v. a. ) No , non hanno tanja forza , nè 
le carceri , nè i ferri , nè alcun’ altra 
pena, anche l’ultima della morte, quanta 
ne ha il Crocefisso Signore , poiché non 
si ferma ne’ sensi solamente, ma di slan- 
cio penetra nei cuori , dove è la sede 
del male. Tutte le pene corporali inti- 
moriscono per poco , finché si vedono , 
o si sentono , ma scosso , che è il timo- 
re , non sono più capaci di mantenere 
1 ’ uomo ne’ suoi doveri ; sono come le 
tempeste ai naviganti , come i tuoni ig 
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tempo di pioggia : passato il timore, 1’ uo- 
mo è quel di prima. Non così Cesù Cristo 
Crocefisso : egli dà subito alla radice de* 
mali, entra nell’intimo dell* anima, rior- 
dina i pensieri , purifica gli affetti , mo- 
dera le passioni , è così 1’ uomo si trova 
in altro mutato , e vive secondo i detta- 
mi della ragione. È oramai cosa evidente 
per P esperienza dei secoli , die la forza 
del Crocefisso è onnipotente , giugne do- 
ve tutte le umane potenze , armate che 
siano, non arrivano, nè possono arrivare. 

’ i • . ' - " ‘ 






CONOSCIMENTO 


DI 

GESÙ, CRISTO. 


PASSIONE DI GESÙ CRISTO. * 

Ifaec cum dixìsset , egressus est Jbras (1). Ve- 
■ nit in monterà Olivamm (a) , ubi erat hor~ 
tns , in cjuem intróivit ( 3 ). 


vendo Gesù Cristo cessato di parlare ( 4 ) , uscì 
fuori dal Cenacolo, e da Gerusalemme. Passato il 
torrente di Cedron ( 5 ), si portò nel monte degli 

(1) loan. 18. 

(2) Lue. 22. 

( 3 ) Alatth. 26. 

( 4 ) Fluita la Cena, l' Evangelista dice, che G. Cri- 
sto recitò il solito inno di ringraziamento , con cui. 
solevano terminare le loro cene gli Ebrei; ma quale sia 
stato non si sa; ( Vedi Giansen. in Concord. ) 

( 5 ) Questo passaggio di G. Cristo pel Torrente di 
Cedron fu figurato da Davide , quando fugendo dalla 
faccia di Assalonne suo figlio lo passò pieno di dolore. 


ulivi y detto Getsemani , dove era un orto , nel 
quale entrò. Sapienza ammirabile ! volle comin-r 
ciare 1 ’ espiazione del peccato in quel luogo , in 
cui era entrato nel mondo. Nell’ orto Adamo 
peccò , e trasse nella rovina 1 ’ infelice posteri- 
tà ; in un altro orto il nuovo Adamo dà prin- 
cipio alla soddisfazione (1). Quanto però è diverso! 
quello fu. orto di delizie ; questo di pene , e di 
dolori. Ivi Adamo nuotava tra’ beni ; qui Gesù. 
Cristo nuota tra gli affanni. Luogo da lui tem- 
po prima eletto j poiché <J’ ordinario , come 
narra l s Evangelista , ivi conveniva a fare ora- 
tone. Luogo molto conveniente per dar prin- 
cipio alla sua Passione , la quale sarebbe stata 
olio prezioso per medicare le nostre ferite , e per 
mantenere ne’ nostri cuori sempre viva , ed ac- 
cesa la fiamma della carità. Il Profeta Zacca- 
ria ( c. 14 v. 4 ) ì tanti secoli prima l’ aveva 
veduto : Et stabunt pedes ejus in die illa super 


e (li mestizia. Omnesque flebant fax quoque 

transgrediebatur torrentem Cedron a. Rcg. e. >5. v. 
a3. E per questo motivo 1' Apostolo S'. Giovanni 1' ha 
voluto nominare. 

(i) In borio Paradisi peccavit Adam, lo riflette S. Ci- 
rillo , comedoni pomum , bine peccatum ejus Christus 
expiare incipit in borio. Ad pristinum enim recurrcre 
«amia oportebat, - 
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montem olivamm , qui est contra Jerusalem. 
Solo poi non vi entra ; porta la compagnia degli 
Apostoli ; affinché vedessero tutti quale fosse la 
nostra rovina , e quanto gli costasse il liberarce- 
ne. Pregalo che voglia ammettere anche te a 
considerare le sue pene. Prepara però lagrime di 
tenerezza , e di vera compunzione. E luogo que- 
sto di dolori , e di atrocissimi affanni. n 

ir. ' - ' ; v 

Riflette qui V Angelico S- Tommaso : potendo 
Iddio colla sua divina potenza condonare all’ uo- 
mo il peccato senza esiggi ine soddisfazione , ciò 
non volle fare : ordinò clic la sua giustizia fosse 
pienamente , e degnamente soddisfatta da Gesù 
Cristo colla sua passione. In questo , dice il san- 
to , lidio si dimostrò con noi assai più miseri- 
cordioso : Hoc fuil abjmdantioris miserie ordiae, 
quatn si peccata absque satisjactione dimisis- 
set (1). Non avremmo avuto tanti altri beni , 
che dalla passione eli Gesù Cristo unicamente de- 
rivano : non avremmo conosciuto F immensa ca- 
rità di Dio , ed il rigore della sua giustizia ; nè 
avuto presente un esemplare di sofferenza ; ci sa- 
rebbe mancato il conforto ne’ nostri mali ; non 
saremmo stati cosi bene onorati , ed esaltati in 
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feccia a tiitto il Cielo , e la Terra : ed il demo- 
nio non sarebbe stato vinto , e superato a mag- 
gior suo scorile , c nostro decoro , colle medesi- 
me arti , colie quali ci offese. Quanto siamo te- 
nuti perciò a Gesù Cristo , che si sottomise 9 
tale decreto per nostro maggior bene. Abbiamo 
ricevuto più di quello che perdemmo : perchè ? 
Perchè Gesù Cristo ha patito , ed è morto 
|>er noi. 

Et dixit discipulis suis : sedete hic , donec va- 
dam illuc , et arem ( 1 ). Et orate , rie intre- 
tis in tentationem (a). 

I. 

Gesù Cristo dà principio alla sua passione col- 
1’ orazione. La premise sempre alle opere sue le 
più grandi. Molto più 1’ usa al presente : trattasi 
di consumare 1 ’ opera principale , il fino di sua 
venula , 1’ umana redenzione. Con quésto istruiva 
chiunque di non dar mano ad azione alcuna , 
specialmente di gloria di Dio , e di bene delle 
anime , senza aver trattato prima 1 ' affare con Dio 
medesimo , da cui ogni cosa buona , e di suo 
servizio procede. La sua passione però comandata 


( 1 ) Hatth. a6. 
(a) Zac. aa. 


( 1 * )' 

da suo Padre, da se liberamente accettata , do-* 
rea essere effetto dell’ odio implacabile , e -della 
crudeltà dell’ inferno. Non solamente avrebbe 
preso di mira lui principalmente , pei' oppri-i 
merlo affatto , e seppellire la sua memoria in 
una eterna oblivione ; ma ancora avrebbe assaliti 
i suoi discepoli , affinchè non vi fosse stato pii» 
nel mondo dii io nominasse. Di questo il pietosa 
Signore , sollecito nella cura de’ suoi , ammoni- 
sce gli Apostoli , imponendo loro , che pregas- 
sero , affinchè provveduti di forza superiore po- 
tessero resistere all’ urto della tentazione , che 
era già vicina. Lo stesso fa conto , che dica a 
te : se vuoi vincere , c superare l’ inferno , pre- 
ga. Non vi c altra difesa contro de’ nemici non 
di sangne , nè di carne , ma spiriti forti , ed 
astuti , die umile preghiera : essa sola gli ab- 
batte , li mette in fuga , li vince. Prega perciò, 
e prega di continuo ; affinchè le tue buone ope- 
razioni siano maggiormente accette , e fruttuose ; 
come ancora per non lasciarti vincere dalla ten- 
tazione , ed abbandonare Gesù Cristo ne’ suoi 

dolori. . , - 

II. 

Gesù Cristo comincia la passione coll’ orazio- 
ne. La divina Sapienza non ha solamente di mira 
l’istruzione dell’ uomo; ma sale più alto, e tiene 
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altre intentioni degne di se. Area veduto per 
quale porta era entrato il peccato nel inondo ; 
cioè la superbia , da cui prese principio ogni 
rovina. Adamo si lasciò muovere dalla donna in- 
vaghita di essere come Dio intelligente del bene, 
e del male : per aver voluto troppo salire si 
precipitò. Gesù Cristo , nuovo Adamo , come ot- 
timo ristauraiore , prima di ogni altro assalisce 
questa causa funesta di tutti i mali colla santa 
umiltà , di cui è figlia la preghiera. Considera 
qui adunque i due capi del genere umano, uno 
che lo Rovina , 1’ altro che lo salva per due vie 
opposte tra loro , quello colln superbia , questo 
coll’ umiltà. Quello di sua natura vile , ed abjet- 
to cerca come Dio sapere il bene , èd il male: 
questo di sua natura il Santo de’ Santi , più su- 
blime de’ Cieli , il forte d’ Israele , si avvilisce t 
e prega come bisognoso di tutto. Medico vera- 
mente divino , cerca abbattere la causa del ma- 
le. lale è adunque il vero modo di distruggere 
il peccato : da qui devi cominciare , se il vuoi 
levar via dall’ anima tua : umiliati avanti a Dio ; 
conosci la tua miseria , il tuo niente > e prega. 





( * 5 ) 


Et assumpto Pietro , et duobus filila Zebedei , 

coepit contristali , et moestua esse. Matlh. a6. 

I. 

Gesù Cristo lasciato da patte il resto degli 
Apostoli , prende seco quei soli tre , che furono 
testimoni delia sua gloria sul Taborre (t) , af- 
finchè potessero , dice S. Leone , contestare a 
tutto U mondo , che il suo patire era effetto della 
sua libera, e volontaria elezione. Alla presènza di 
questi postosi in orazione eccitò in se stesso un 
abisso di dolori cagionati da tedio , da mestizia , 
da mortale tristezza : rassomigliavasi con chi sta 
per esalare V anima , e combatte colla morte. Eo- 
co cominciato il Sacrifìcio : si è dato il primo 
colpo alla vittima sacrosanta ; ma dove si è fe- 
rita ? Nel cuore. Questo è la fucina del peccato; 
qui si forma , e si concepisce il mostro , come 
disse il Redentore stesso con quelle parole : de 
corde exeunt cogitationes malae , homicidìa , 
etc. : e perciò il cuore suo innocente prende 
prima di tutto a tormentare. Voleva Gesù Cristo 


(i) Jansen. Commetti, in concordiam Evangel . e. 
«xxxvu. ( a. Mail. li. 191 ) 


/ 
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offerire una soddisfazione compita : perciò elesse 
un sommo dolore non solo esterno , ma anche 
interno , onde con tutta ragione dicesse : videte 
si est dolor sicut dolor meus : osservate se vi è 
stato , o vi sarà dolore simile al mio. Ma per- 
chè in Gesù Cristo lutto era ordinatissimo , non 
poteva il suo cuore esser tormentato , se non da 
|ui medesimo , con eccitarvi tutto ciò che po- 
tesse sommamente addolorarlo : diede perciò li- 
cenza al tedio , alla mestizia , alla tristezza di 
iarne uno scempio crudele , affinchè soddisfacesse 
a quanto di male fa il cuore dell’ uomo , e gli 
ottenesse forza , e grazia di mutarsi in cuor 
nuovo , puro , e docile. Quante lagrime di vivo 
dolore deve ciò spremere da* tuoi occhi 1 Che 
jnale fece mai quel cuore innocentissimo , e così 
straziato pe’ disordini del tuo? Deh', risolviti una 
volta a dare il tuo cuore interamente a chi tanto 
per te ha tormentato il suo. 


L’ uno e 1’ altro dolore di Gesù Cristo , ri- 
flette 1’ angelico S. Tommaso , e dell’ anima , c 
del corpo , fu maggiore di quanti mai se ne pos- 
sono avere nella vita presente : Ulerque autem 
dolor in Christo fuit maximus inter dolores prae- 


( 1.7l) 

sentì t vita» ( 1 ). E parlando del primo , questo 
fu causato dalla tragica scena di tante pene, a 
cui dovevasi soggettare, e che tutte si presentò 
davantij come se allora le soffrisse (a). Dovea patire, 
dice il Santo Dottore, ogni tormento, doveansi unire 
tutti contro di esso, Giudei, e Gentili , uomini , 
e donne , principi , c ministri , magistrati , e po- 
polo , familiari , e conoscenti ; che il doveano , 
chi tradire , chi negare , chi abbandonare. Dovea 
patire nella fama per le bestemmie : nell’ onore 
per le irrisioni , e contumelie : nelle rob^e , per 
la totale denudazione’: nella vita per la morte 
penosa di Croce. Dovea patire nel capo per le 
spine: nelle mani, e'ne’picdi per le ferite ; nei 
volto pe’ schialli , e sputi : in tutto il corpo per 
le percosse. Dovea patire in tutti i sensi • nei 
tatto con ogni sorta di piaga: nel gusto col fiele 
ed aceto: ncll*‘òdorato pel fetore del calvario 
dove lasciavausi marcire i cadaveri ‘nell’ udifo 
pc’ clamori del popolo , e per le bestemmie ese- 
crande di chi. il derideva : nella vista , vedendo 
la sua umanità in tale stato ridotta , e 1’ afflitta 
Madre piangente , ed addolorata. Un apparato 

• • • .- — ; i i .* ^,‘j 

— 1 * ■ , i i 

- :• j* • v. * •' : • ... ■ . v 

(i) 3. q. 4 6. n. •. 

» <*) UicL a • 5 - in cor P- ; * » 

Tom. II. a 
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cbsl spaventevole di pene permise Gesù , che fa- 
cesse la più viva, forte, e dolorosa impressione 
sul suo cuore ; e (piindi soffrisse tedio , amarez- 
za , timore , adizione ; iu una parola, agonie 
mortali. Quanto , quanto si fa per tuo bene ! O 
quanto ti ama questo tuo Salvadore ! Lo puoi 
scorgere in quelle membra tremanti , ed impalli- 
dite (»)( 



(i) In Gesù Cristo, insegna l’Angelico ( 3. q. i5. a. i), 
furono le passioni dell' animo , ma iu modo molto di- 
verto da quello , che sono in noi i .* perchè' in noi 
sii* volte hanno un oggetto iHcdito , Io che non fa in 
■no : ■*.* perchè in noi alle volte .prevengano il giudi*: 
■io della ragione, in G, Cristo all’ opposto erano tutte 
secondo la disposizione delia ragiono: 3." iu noi tal 
Volta tirano appresso la ragione utessa ; il che non fa in 
G. Cristo : si fermavano i moti di esse talmente nell 1 
appetito sensitivo , che punto non turbavano la ragione. 
Nell’ art. 6. prova che in G. Cristo vi fu vera malin- 
conia , c tristezza : mentre la dilettazione , che nasce 
dalla visione intuitiva, per divina virtù era talmente 
trattenuta nella mente , che non passava affatto ne Un 
forze sensitive; per cui ebbe veri , verissimi dolori sen- 
sibili ; in quanto l’ anima sua poteva apprendere cose 
■ocive o a se , o agli altri. £ S. Agost. sopra il attira. 
S 3 - dice chiaro , tristitiam sic assumpsit tjuomodo cor- 
netti. Siccome assunse la nostra ca.tte così prese ancora 
quelle cose che sono naturali alla debolezza di essa , 

> — — - 

* 



Tunc ait 

I 


illis 


: Tristis est anima ntea usqi t* 
ad mortem. Ii>id. 

• • j 

- h 


I. 


L’altra causa del dolore interno di Gesù Cristo 
furouo omnia peccala , dice l’ Angelico , humanl 
generis , prò quibus satisfaciebal patiendo ( 1 ) : 
tutti i peccali del genere umano , quanti se a’ erano 
falli sino allora, e quanti se ne sarebbero fatti sino 
alla fine del mondo. Di essi il suo bel cuore concepì 
un dolore intensissimo, come se ne fosse stato il 
colpevole : aride , siegue il Santo Dottore, ea quasi 
sibi adsc ribit dicens : verba delie forum meorum. 
Mi rattristo , mi affliggo pe’ miei delitti : Sì, suoi » 
perchè gli avea fatti suoi con farsene mallevadore. 
Questo fu il più penoso tormento di tutta la sua 
Passione, maggiore senza paragone di quanti la 
malizia degli uomini gli fece soffrire. Nasceva 
dall’ infinita opposizione , che avea al peccato : 
dal sommo amore, che portava a Dio suo Padre, 

— ■ ■ ■■ 


éhe non sono sconvenevoli, come il mangiare, il dori 
Diire, il rallegrarsi , ed il rattristarsi : Voluntate earnem 
veram suscipieru , voluntate tristitiam veram. 

(«) 3. q- 4®» «• 6* in eorp. 


di cui vedeva violalo l’onore sema esserne stato 
mai reintegrato. Non ti deve ciò muovere a pian- 
gere da vero a’ suoi piedi ? Non puoi dubitarne ; 
tu aucora concorresti ‘ a dilaniare , e straziare quel 
cuore innocente : v’ erano anche i tuoi peccati , 
dei quali aflliggevasi Gesù amaramente , quasi 
commessi da esso. E tu non lo ringrazii ; non ti 
affliggi dal canto tuo :• non ti accendi verso di 
esso di sincero amore : non gli doni, e gli con- 
sacri tutto te stesso ? Sta Gesù portando il peso 
de’ tuoi delitti : quello che in te è stato piacere, 
in lui è il sommo del dolore. 

II. 


Questo dolore del Cuore di Gesù Cristo era 
sufficiente a dargli morte. Perciò disse : tristi a 
est anima mea usque ad mortem. Tale tristezza , 
tale amarezza provo nell’anima , che mi trovo 
come nell’ orlo della morte , in una penosa , e 
stentata ogonia. Con tutta ragione , dice l’Ange- 
lico S. Tommaso ( 1 ) , perchè 1’ anima sua bene- 
detta secondo le forze sue interiori, efficacissime 
apprehendit omnes causas tristitiae. Quanto 
più uno è illuminato , quanto più le forze interne 



( « ) 

sono vegete , e grandi ; tanto più si apprende. 
Le cause della tristezza da loro stesse erano gran- 
dissiine : egli perchè dotato di mente sublime e 
penetrante, le apprese in tutta la loro estensio- 
ne : eccolo dunque in una mortale tristezza ; giac- 
ché , come abbiam detto , colui che più intende , 
piu apprende , ed in conseguenza più si affligge. 
Ma per altre cause ancora , dice 1’ Angelico , il 
suo dolore fu sommo. Primo perchè puro dolore: 
ex puntale tristitiae. Negli altri pazienti il dolore 
viene sempre mitigalo da qualche considerazione 
della ragione , per un certo sollievo , che dalla 
parte superiore deriva nell’ inferiore. Quoti in 
Christn pallente non fuit la qual cosa nbn fu in. 
Gesù Cristo ; egli uhicuique virium permisit agere 
quod est sibi proprium ; permise alle sue forze 
l'agire secondo la propria naturarla ragione fa- 
cesse il suo dovere nelle cose a se appartenenti, 
e la parte inferiore operasse a seconda della sua 
debolezza affluendolo , e tormendandofo in tutte 
le maniere, senza minimo sollievo. Tale è il do- 
lore di Gesti Cristo. Così ti sta meritando quella 
soavità , e dolcezza , che provi nel piangere i tuoi 
peccati , nel soffrire i mali di questa vita. 0 
quanto sei tenuto a Gesù Cristo ! 
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( aa ) 


' Et progressus pusillum , procidit in faciem 
suam. Ibid. 

L* » t 

. \ 

I. 

Gesù Csisto avendo manifestata a’ suoi discepoli 
questa gran tempesta di dolorosissimi affanni da se 
eccitata nel suo cuore, distaccatosi da essi quanto 
un tiro di pietra , cadde col volto sopra la terra. 
Dovunque rivolgevàsi , non vedeva , che oggetti 
dolorosi : le tante iniquità, scostumatezze , e sce- 
leragini , delle quali era ricoverto , lo riempivan 
di rossore , e di confusione : la vita , che per- 
dere dovea in un mare di affanni , lo tormentava: 
gl’insulti, e le ingiurie, ch’era per soffrire , lo 
aftligevano. In questo stato , come ad uno , che 
‘ oppresso da veemente dolore si sente mancar le 
forze, svenne, e cadde boccone a terra ( 1 ). Riflette 
l’Angelico S. Tommaso, che il dolore specialmente 
interno fu tutto volontariamente assunto dal Re- 
dentore per lo fine di liberare 1’ uomo. Ne am- 
mise perciò nel suo cuore tanta quantità , quanta 
fosse projxtrzionala alla grandezza dell’ affetto, che 
indi seguir ne dovea. Quali , e quanti beni son 



(i) Ibid. in eorp. 
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venuti da’ dolori di Gesù Cristo ! Immensi. S. 
Pietro ci assicura che con essi siamo stati sanati: 
S. Paolo li chiama ricchezze da non investi- 
garsi. Indicibili perciò furono i suoi dolori. 
Lo volle dare a conoscere con quella caduta a 
terra , quasi uno che si abbandona, e vicn meno 
per la veemenza del cordoglio. E tu cho dici a 
questo ? Vedendo Gesù Cristo prosteso per terra, 
seguiterai a peccare , ed a negargli il tuo cuore? 
Lascerai d’ amarlo per un bene vile , per una 
misera creatura della terra ? Consideralo bene : 
guardalo sovente cosi caduto ; e- poi lascia , se 
puoi , d’ amarlo. 

• » '« 

IL. 


Questa umile , ed abietta situazione , in cui 
Gesù Cristo si è posto disteso per terra , quali , 
e quante cose dinota ! Avea detto pel Profeta , 
“ ut iurnentum factus sum apucl te. Mio Dio , mi 
avete caricato come fossi vii giumento.: avete po- 
sto sulle mie spalle il peso enorme „di tutti i 
peccati del mondo : volete che io solo ne porli 
. la pena. Per dimostrare ora quale , e quanto fosse 
questo peso , si getta per terra come da esso op- 
presso. Dippiù volle al vivo rappresentare il ge- 
’ nere umano , di cui era il Capo. Giaceva per 

terra indebolito di forze , oppresso dalla piena 

” . 
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delle divine maledùioni ; conculcato , e depresso 
da’ suoi nemici. Non poteva perciò meglio espri- 
merlo , che con questa abietta positura , per così 
« muovere il cuor di suo Padre ad averne pietà , 
ed a sollevarlo. Accostati dunque a Gesù Cristo 
così giacente per terra , e considera quanto pe- 
sano i tuoi peccati ; hanno fatta cadere a terra 
la fona , e la virtù di Dio. Considera lo stato 
deplorabile , in cui tu eri , e quanto si fa per 
sottrartene. O quanto sentirai accenderti il cuore 
di sincero amore verso Gesù Cristo ! L’ unica cosa 
che pretendere devi nel considerare i suoi dolo- 
ri è questa (1). 


(i) Pi. 73 . v. a3. In questo Salmo il Profeta ne parla 
chiaramente. Quia infiammalum est cor mtum , et re- 
ne s mei commutati sunt~ et ego ad nihilum redactus 
sum : ut jumentum etc. Si pose poi in questa positura, 
declarans maximam cordis sui contrilionem , et hu- 
miliationem , ac nos docens in oratione animum pro- 
fonde coram Deo submìttenduni. ( Jansen. in concor- 
diam Evang. ) 

Con questo fallo vengono ripresi coloro che si met- 
tono ad orare nelle Chiese o scompostamente vestili, o 
sedendo malamente senza dar segni di esteriore sommis- 
sione. L’ ubmo è composto d' anima , c di corpo , e 
quello che fa 1’ anima coll’ intelletto e volontà , deve 
fare il corpo co' suoi moti. Se l' anima si sottomette 
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Alba Pater, omnia tibi possililia sunt : Trans- 
fer Calicem hunc a me : sed non quod ego 
volo , sed quod tu. Marc. i4« 

ru 0 ;} • ‘i ** ’-sV « 

.. I. i-'pT 

Tra tulli i dolori di Gesù Cristo , dice l’ An- 
gelico ( 1 ) , due erano i -più veementi. Il , primo 
era de 5 peccati , che in Christo excessit ora- 
ne m dolor em , superò qualunque altro dolore ; 
come quello che nasceva dalla sua Sapienza , e 
Carità, cioè dalla somma cognizione, che avea del 


ne! pregare , e si nmilia , anche il corpo deve inchi- 
narsi e piegare le ginocchia. Non solo l'anima è crea- 
tura di Dio , ma anche il corpo: a questo ancora tocca 
onorarlo nel modo a se proprio. £ così si deve inten- 
dere quello che disse G. Cristo medesimo : Ja Spirita 
et meritate : con 1' anima e col corpo: quanto si fa col 
corpo deve procedere da’ sentimenti interni dell’ ani- 
ma. Se si fa col solo Spirito , manca la verità , non h 
tutto l'uomo che si umilia c fa onore alla divinità ? v Se 

• ** ^ ( _ ^ .. I 

si fa col solo corpo , manca lo Spirito , che deve ani- 
mare le operazioni , e satà una ippocrisia detestabile 
ed iudegna. Devono adunque unirsi ambedue le sostan- 
ze , c devono andare d’ accordo anima , e corpo , che 
compongono 1' uomo. - 

(i) Art. 7 ad 4. 
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peccato , e dal suo infinito amore verso Dio , le 
due cause , che producono , ed accrescono la 
'.contrizione , ex quibus dolor contritionis augetur. 

Il secondo era quello di dover perdere per essi 
la vita, la quale per la divinità, a cui stava unita, 
era vita divina d’ infinita dignità e grandezza , 
dalla perdita dalla quale etiam ad horam magia 
esset dolendum , quam de omissione vitae al- 
terius homi/tis per quantumcumque tempus : 
anche che fosse d’ una sola ora , era maggiormente 
da dolersi , che della perdita della vita di tutti 
gli uomini. Questo dolore era dippiù accresciuto 
dalla sua innocenza. Fattosi dunque avanti a suo 
Padre : Se è possibile , dice , allontanate da me 
questo Calice. Niente a voi è impossibile: potete 
liberare un figlio diletto , ed innocente da un sì 
duro patire , da un sì crudele morire. Fu un 
desiderio della parte inferiore , che naturalmente 
abborrisce il male. Chiuse con questo la bocca 
agli empj , che avrebbero diabitato della sua uma- 
nità , e del vero suo patire. Si mostrò vero uo- 
mo , ed uomo che sta immerso sino all’ anima in 
uu abisso di pene. Adoralo tu intanto , e pro- 
strato a' suoi piedi , versa dagli occhi tuoi fiumi 
di lagrime ; giacché tu verme miserabile sei stato 
capace di dare tali afflizioni al tuo Signore , che 
è giunto a desiderare d’ esserne liberato. O uomo < 
di quanta gran mole è la tua salute! 

» * 
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Appena che Gesù Cristo ebbe esposta la natu- 
rale ripugnanza alla morte di Croce , immedia_ 
tamente soggiunse : No , non si faccia quello, che 
io dico , ma quello che vuoi tu , o Padre. Si 
sottomise a bere 1’ amaro calice sino all’ ultima 
feccia . Volle ancora far noto , che la sua passione era 
un vero sacrificio, che liberamente , e volontaria- 
mentè offeriva , il quale , quantunque la sua vo- 
lontà , perchè tutta conforme a quella di Dio , 
era dispostissima a fare ; non lasciava con tutto- 
ciò essere una bevanda molto amara , ed al som- 
mo disgustosa. E come potrai tu dimostrare a 
Gesù Cristo la tua gratitudine ? Ricuserai di of- 
ferirgli quelle voglie scorrette del tuo cuore? Non 
vorrai sacrificargli quel misero diletto , con quella 
picciola mortificazione de’ tuoi sensi : con quella 
obbedienza a’ tuoi superiori: con quel distacco 
dalle tue comodità ? Vergognati : ricusi di conr-> 
piacere colui, che quantunque 1’ abborriva , tutta- 
via per te pronto appressò le labbra ad un 'si 
amaro , e penoso Calice (l). . 


(1) Questo q)ie G. Cristo permette in se , fu espres- 
samente predetto dal Profeta Davide , quasi con le me- 
desime parole. Ps. 54. Cor meum conlurbatum est in 
me , et formido morti t cecidit super me : timor, et tre- 

1 1* 


* •' 


» r * 

• . , 1 


/ 


U 


Digitized by Google 


( *8 ) 

Et venit ad discipulos tuo s , et invenit eos dor- 
miente» , et dicit Petro : sic non potuistis una 
hora vigilare mecum. Ibid. 

I. 

Rialzatosi Gesù Cristo si portò dove erano i 
Suoi discepoli , e trovò che dormivano } indriz- 
zandosi al solo Pietro , disse , non potete neppure 
per breve spazio di tempo vegliar cod me ? Pa- 
tiva allora , ed agonizzava , come riflette S. Leone, 
come capo di tutti i fedeli. Volle sopra di se 
quanto questi patir doveano sino alla fine del 
mondo. PreVidde i patiboli, le spade, le ruote, 


mor venerila t super me , et conte xerunt me tenebrae. 
Come ancora, la preghiera , che fece d' essere liberato 
dalla morte : Libera me , quia aegenus , et pauper 
tum ego , et cor meum conturbatum est intra me : sicut 
umbra cum declinai ablatus sum , et excussus surn 
sicut locusta. Ps. ioS. 

La parola Calice ,nelle divine Scritture importa pas- 
sione. Isa. 5 t. v- 17. Bibisti de manu Domini calicem 
irae ejus. E Davide ps. io. v. 7. Ignis et sulphur 
pars calicis eorum. 

Dicendo poi : transeat Calix , allude il Signore al co- 
stume che praticavasi ne' conviti : quando taluno non 
voleva bere, diceva: Transeat Calix , passi avanti il 
calice. 
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le manaa)e , i flagelli , le catene , le bestie , 
le carceri , ed ogni altro tormento , che pati- 
rebbero i suoi martiri. Conobbe distintamente 
le fatiche , le persecuzioni , gli esiJj , gli spogli 
crudeli de’ Pastori defc sua Chiesa nel governo 
delle anime. Si fece presenti le afflizioni , le ten- 
tazioni , i combattimenti dei confessori , delle 
vergini nell’ esercizio delle virtù , e della cristiana 
perfezione. Tutto fece suo , perchè capo di tutti; 
ne succhiò tutto 1’ amaro , e v’ infuse della dol- 
cezza : soffribile rese il patire , ed ancor sqjyyj* 
Chi avrebbe mai tollerato tante , e sì barbare 
crudeltà , dice S. Leone , se Gesù Cristo in luo*r - 
go , ed in persona di tutti non avesse patito e 
dicesse , sia fatta la tua volontà ? Per questo 
mostra impegno che siano vegliami i suoi disce- 
poli , specialmente il capo di essi : Pativa in tut- 
ti , e per tutti : non conveniva dormire.. Quarto 
ti devi innammorare di Gesù Cristo ! Non solo 
ha patito per te , ma anche in te. Quello chq 
oggi tu soffri , lo fece suo per così donarli pa- 
zienza , e dolcezza ancora ne’ tu pi mali , i quali 
passando per Gesù Cristo depositarono in lui tutto 
il veleno , e non giungono a te., che raddolciti 
dal suo cuore , facili e leggieri. 


V 


\ 

. A . 
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1 Dette tali parole , Gesù Cristo ritorna ad ora- 
fe , e ripete lo stesso : Padre , se il Calice non' 
si può rimuovere da me senza che io tutto lo 
beva , sia fatta la tua santa volontà. La panò in- 
feriore quanto più considerava , ’e rifletteva questo 
Calice , tanto più lo vedeva colmo di feccia , e 
cresceva P aborrimento ; come in un infermo , 
quanto più guarda , e considera P amara medi- 
cina , tanto più si eccita il disgusto, e la nausea. 
In tale calice vedeva l’ingratitudine del suo po- 
polo, che dopo tanti beneficj, dovea trattarlo come 
nemico della nazione. E nel fondo di esso vi 
considerava quella ancora di tutti gli uomini , e 
massime de’ suoi fedeli. Dopo tanto sangue , dicca, 
quae utilità* , che ne riporterò io ! Chi mi ne- 
gherà , chi mi bestemmierà , chi avrà rossore di 
me. Con tutto ciò , perchè tale era il volere di 
suo Padre , e tanto esiggeva la nostra salute ; 
giacché tutti stavamo appoggiati al suo Sangue ; 
stavamo in lui , e sopra di lui edifioati ; No f 
•oggiugne , non si faccia quel , che io dico, ma 
il volere di mio Padre : Voce onnipotente , pre- 
dicò il gran pontefice S. Leone ( Serm. 7. de 
Pass. ) Haec vox ( fiat Voluntas tua ) Ca- 
piti s , salus est totius Corporis : Haec vox 


omnes fideles ìnstruxit : omnes Confessore a ac- 
cenda : omnes Martyres coronavit. Nam quia 
mundi odia quia posset persecutorum su- 

perare terrores , nisi Christus in omnibus , et 
prò omnibus patiens Patri diceret : Fiat Volun- 
Tua. Ecco con una sola voce santificalo tutto 
il Corpo della Chiesa , rassodata , e rinforzata 
1’ nmana debolezza, e resa capace di qualunque’ 
si sia eroica azione. Tanto vuol dire un uomo’ 
Dio , che si umilia ! 

... i 

Et venit tertio , et ait illis : dormite iam . et 
\ * 
requiesciie ; sufficit : venit bora , et JUius hiH 

minis tradeturin manus peccatòrurn. Marc. 1 4. 

. I. ... .. 

v » ' s* * * 4 

Tra tante pene Gesù Cristo non si dimentica 
de’ suoi. Per tre volte interrompe la sua orazio- 
ne , e si porta da essi per tenerli' vegliami nella 
preghiera. Insegna a* suoi servi , essere talora 
necessario interrompere , e tralasciare ancora, se 
occorre , il riposo spirituale delle ordinarie divo- 
zioni , ed esercizj di pietà, per giovare alla sa- 
lute de’ prossimi. In tutte e ve le volte li trova 
dormendo , di che dolcemente si lagna , e li ri- 
prende. Stava allora Gesù Cristo offerendo alla 
divina giustizia una perfetta , condegna , « so- 
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prabbondante soddisfa ione per li nostri peccati» 
Stava liberando 1' uomo dalla potestà del demo- 
nio : stava meritandogli i più grandi , e segna- 
lali favori : era perciò indecente , e vergognoso , 
che 1’ nomo stesso , invece di piangere sulle sue 
rovine , quietamente se la dormisse senza voler' 
tener compagnia e compatire chi tanto si affati- 
cava, e stentava per lui. Questa ingratitudine 
rinnovi tu a Gesù Cristo, quando ti dimentichi 
affatto delle sue pene : fui passare i giorni , i 
mesi , e gii anni senza ricordarti de’ suoi af- 
fanni per te tolerati : o se te ne ricordi , lo 
fai con indifferenza , senza sentirli muovere il 
cuore verso di lui : senza operare quello , che 
egli cerca , e pretende da te per 1’ amore , che 
ti ha dimostrato. Deh! svegliati una volta, e 
comincia a tener da vero compagnia a Gesù ap- 
passionato (ì). . 


t- •• t > 




(•) Questa ingratitudine, e de’ suoi allora, c tua al pre- 
sente , per bocca del S. Profeta Davide ( ps. 68. ) ama- 
ramente egli pianse : sustinui qui simul contrislaretur f 
et non fuit ; et qui co nsolar* tur , et non inveni. K - 
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IL 

À 

Venit hora , et filius hominis tradetur in 
manus peccatorum : Voi ora , dice Gesù Cristo 
a’ suoi Apostoli , dormite , e riposate : basta : 
già è vicina 1* ora , nella quale il Figliuolo del- 
1’ uomo sarà dato in mano de’ peccatori ; il ti- 
more , e lo spavento , che vi sorprenderà, vi terrà 
molto bene vigilanti per fuggire. O parole da 
tenersi sempre bene impresse nella mente! Colui 
che non tiene compagnia a Gesù Cristo appas- 
sionato , lascia di meditare le sue pene , vive di- 
mentico de’ suoi dolori , e se la dorme come 
tutto fosse pace , e quiete : sopravvenendo la 
tentazione , 1’ occasione , il periglio , sprovvedu- 
to di quella forza , che suole comunicare la . 
passione di Gesù Cristo j fugge , 1’ abbandona ,• 
e pecca. Non voler perciò più dormire : datti 
giornalmente alla considerazione de’ dolori del tuo 
Signore : ti sentirai di nuova forza ripieno , il 
tuo cuore s’ investirà di coraggio ; e per quanto 
ingagliardiscano le tentazioni , gli scandali , le 
traversie , starai forte come scoglio in mezzo alle 
onde. Persuaditi : là passione di Gesù Cristo ben 
meditata è quella che ti assicura del Cielo. 

v 

f 
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Et relictis illis , iterum abiti , et oravit tertio , 
e ui /idem sermo ne m dicena. Ibid. 

' • • • ' i 

- I. 
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Gesù Cristo compatendo ’ finalmente la debo- 
lewa de’ suoi , li lasciò dormire , *e ritornò a 
pregare suo Padre , che , se fosse possibile , if 
liberasse dalla morte, aggiugnendovf però sempre : 
non la mia , ma la tua volontà si faccia. Con che 
prima di tutto istruiva 1’ uomo in qual maniera' 
€ con quale, perseveranza dovesse pregare; e poi 
pretendeva assicurarci della véeménza del sud 
dolore. Era egli Vero Dio , ma ancora vero uo- 
mo. La divinità , dico P Angelico S. Tommaso’^ 
non impediva affatto , che l’umairftà a se unita 
patisse ; la lasciava patire quanto era proprio di 
kua natura : Divinila s Christi p’ènmsit carni 
agere , et pati , qua e pmpria ( 1 ). La sostene- 
va bensì colla sua onnipotenza , affinchè non 
fosse mancata sotto il peso di un si veerhente 
affanno, il quale senza dubbio doyca farlo morire ; 

come quello , che toccò il cuore immediatamen- 

- , ' * 
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(>) Q. 46 . a 48 . in corp 
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le , e tutto piombò nell’anima sua benedetta. 
Quale eccesso di, carità , e di amore ! O peto di 
Getsemani divenuto teatro di maraviglie ! L’ on- 
nipotenza, e la debolezza si hanno data la mano. 
Una sostiene , e 1’ altra vien meno : ed ailinchè 
questa possa venir sempre più meno sino all’ ul- 
timo grado di dolore , quella la regge , e la 
mantiene. O miracoli di amore ! miracoli di do- 
lore ! Se bai cuore in petto , quasi per. neces- 
sità sei tenuto ad amare Gesù Cristo ; la svia .ca- 
rità ti fa dolce violenza. 

* h.J 

. .» 
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Ma non sono queste le sole maraviglie , che si 
devono ammirare in Gesù Cristo agonizzante nel - 
l’ orto. Prende egli qui varie figure , e fa di- 
vede comparse. Or pronto , • e <*to»gtosb 'Si K- 
h»sc« a bere i k calicaudi svia passióne: Or cadfe 1 ,»* 
impallidisce ooaie U più dtebdto tra gli’ udrhinf^ 
e prega che »r allontani ila esso.' Gran mistero 1 ? 
4 j’ amante tape» si accomoda a mué lq sji?f hifem?* 
hra; non Mete sono dotate dèli/ ifte'Ssa virtù : ei;3 
. vite, che sostener tJovea 'rfrtosdftè di trMfci&f* 
.versi d’ umori, d’ ftidole , d’ ctt , («'‘condizione ', 
di gratto; ©*' perciò si mostra toraggioso e forte, 
per santificare il coraggio, e la magnanimità di’ 
coloro*-, «he eon grandezza inanimo Si sarebbero 
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espili alle fatiche, alle pene , a’ martirj : or de- 
bole e tremante prega , che si allontani da se il 
calice , per Santificare ancora il timore , ed il po- 
co coraggio di quelli , che temendo di loro stessi 
avrebbero presa la fuga , e si sarebbero nascosti. 
Sa pienzu ammirabile ! Passa per la condizione di 
tutti , per tutti santificare : Debuti per omnia 
fralribus assimilali : dovè rassomigliarsi a tutte 
le sue membra , affinché avessero lui per esem- 
plare , ciascuno secondo la sua virtù , e condi- 
zione. • ' ? # i rn ' 4 

£t factus est sudar eia» , siciti guMae sangui- 
. ni* dee arrenò* in terroni. Lue. sa. 

, . • • . . r*.i 


A tal segno Gesù Cristo foce giagnere P in- 
terno dolore , che si pose in agonia , fhetus in 
agonia : i movimenti di tristeaza , che aveva ee- 
. citati , li fece sempre andar crescendo , finché 
arrivasse all orlo della morte. In questo stato 
prolixius orabat , raddoppiava le sue orazioni. 
Con questo dava ancora a conoscere : ut /line . 
discamux , cu/n unxietate uh qua praeminur, eo 
magis ad oralionem confugere { Jansen. in Con - 
cor cham: ibi. ). Orazioni dirette ad ottenere a noi 
la perfetta riconciliazione con Dio ; piangeva le 
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nostre colpe , e ne implorava il perdono. Giunse 

finalmente a tale eccesso il dolore, clic, lo fece 
sudare non già freddo , come suole acoaderc in 
chi agonizza , ma vivo sangue ; dimostrò, la sua 
agonia assai più penosa di quella morie. L’ af- 
fanno qrando è veemente suole infiaimnare , ed 
+ estenuile la massa del sangue : nello stesso tem- 
po debilitando LI corpo si aprono i pori pe’ quali 
una col sudore n’ esce anche il sangue. Questo 
però in Gesù Cristo lorma la massima, maravi- 
glia per la somma perfezione del complesso dei 
suo Corpo : convicn dire, che il dolore fosse al» 
l’ in lutto inconcepibile a mente umilia , pel quale 
ne dovea sicuramente morire. Mira adunque i| 
tuo Signore bagnato di sangue , che a grosse 
gocce scorre per Ja fronte in terra; e poi lascia 
se puoi di piangere le ingratitudini , che g{i hai 
dimostrato. Trova pur altri , che così ti abbia 
amalo , e nega allora il tuo cuore a Gesù. 

IL 

Sì affaticano i sacri Espositori in ispiegare que- 
sto sudore di sangue , che formerà lo stupore 
de’ secoli. Taluni dicono , che fosse causato da 
un atto di eroica fortezza. Avea Gesù Cristo vo* 
lontariamente eccitato 1’ appetito . sensitivo ad ab- 
orrire la morte , tale quale se gli presentava là 


i 
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pia desolati , ed amara. Or pér rendere il suo 
sacrifieio più accetto a suo Padre eoa un atto 
impetrate della volontà , volle , clic questo ap- 
petito stesso r accettasse , e l’abbracciasse Gran 
mistero ! Per aver la parte inferiore subordina- 
tissima alla ragione , non voleva clic si fosse 
creduto essergli stato di poca , o di' ninna pena ' 
* P accettare la morte. Eccitolla prima ad ahbor- 
rire ìli sommo grado il patire . e poi 1’ obbligò 
ad accettarli}. Osserva quanto costa a Gesù Cristo 
1 * obbedienza. Povero , infelice chi non lo amai, 
"e nón fa violenza a se stesso in qualche cosa di 
*iujò. compiacimento ! Non è degno di vivere , te 
*moho meno di dirsi suo seguace. 

to'» % • * e* M 

Appanni autem illi Angelus de Coelo confbr 
tans etom. Ibid. 


Surgile , ea/nus. Mat. 26. 


I. 


Mentre Gesù Cristo così agonizzava , e da tut- 
to il corpo grondava sudore di sangue , gli ap- 
parve un Angelo del Cielo , che si crede uno 
de’ primi Principi , e propriamente Gabriele , 
che nel suo nome importa fortezza, di Dio , a 
confortarlo. Dice l’Angelico S. Tommaso, che questo 
conforto non fu per modo d’ istruzione , come 
suòle accadere in noi; giacché non avea bisogna 
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Gesù Cristo di essere istruito , o animato dalia 
sua creatura : ma per via di preghiera , e ciò 
per dinotare la proprietà dell’umana natura, che 
in quello stato » come tutti gli altri uomini , che 
patiscono j avea bisogno di conforto. Fattosi adun- 
que 1’ Angelo ad esso presente, dopo averlo ado- 
ralo come suo Signore ,, lo prega , e lo scongiura 
ad aver pietà del suo cuore. Ripigliate, lo la 
parlare Alapide , ripigliate , o fortissimo , il co- 
raggio : Vostro Padre , noi tutti , il genere «ma- 
no aspetta il sacrificio, ^isogoo non avete di mio 
conforto , confesso avanti a Voi il mio niente. 
Gradite però il mio ministero , che per comando 
del Padre umilmente , e con riverenza esibisco. 
Dove è giunta 1’ umiliazione di Gesù Cristo .'Di- 
mostra ad evidenza , che patiya come tutti gli 
altri uomini : la divinità niente contribuiva a 
scemargli la pena ; più tosto 1’ accresceva col so- 
stenere 1 umana debolezza. Così ha meritato 
d’ essere il tuo conforto , la tua consolazione ne’ 
tuoi mali. Se ora patisci , alzando gli occhi a 
Gesù Cristo ti senti rallegrare t prendi animo , e 
forza. Ma perchè ? Perchè si umiliò tanto , che 
si fece bisognoso di conforto. Sappi riconoscerlo. 



Gesù Cristo , come tutti gli altri uomini , che* 
dopo il conforto * rincorati , danno subito mano 
all’ opera , partito 1’ Angelo , alzatosi , si porta 
da’ suoi Apostoli : Holà , e dice , sorgete , ed an- 
diamo , ecco gii» si avvicina colui , che mi deve 
tradire. Vedeva tutto , dice qui il Crisostomo , 
quanto si era fatto in Gerusalemme contro di 
Jui ; é come stavano oramai per arrivare i sol- 
dati , volle andar loro all’ incontro. O quanto è 
amabile Gesù Cristo ! Con qual prontezza , e pre- 
senza di spirito si offre per te alla Croce ! Per 
qual motivo poi ricusi di offerirti pronto a quel- 
1’ atto di virtù , a quel distacco , a quella obbe- 
dienza ? Quanto sci ingrato a Gesù Cristo 1 Non 
Io conosci ? Colui , che è andato all’ incontro de’ 
suoi nemici , e si è volontariamente offerto alla 
morte per salvarti } non otterrà da te * che gli 
doni quella misera soddisfazione , quella voglia 
da niente ? 
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Ecce Iudas ... et cum eo turba multa cunt 
gladiis , et fuslibus. Manli. 47 . 
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Non ancora Gesù Cr islo avea finito di parlare, 
quando ecco Giuda uno de’ dodici più cari suoi 
discepoli viene a tradirlo. Sapeva cosini il luogo, 
perchè di frequente il Signore ritiravasi colà a 
fare orazione : vi si portò colla gente armata , si- 
curo di trovarlo. Ecco Giuda da Apostolo , ed 
intimo seguace del Salvadore , divenuto assassi- 
no , anzi capo di assassini , perchè andava avanti 
a quella ciurma indegna : antecedebat eos. Qual 
doloro pel dolce cuore di Gesù Cristo , vedersi 
capitale nemico colui , che avea inalzalo alla gran 
dignità della sua Chiesa , qual era 1’ apostolato ; 
arri celli io di doni maravigliosi , anche di quello 
d’operar miracoli , e di debbellarc l 1 inferno; reso 
partecipe de’ secreti celesti , e testimone di tutta 
la sua vita ! L’ ingratitudine per un cuore ben 
latto e nobile , è una spina troppo crudele , 
specialmente se si pratichi da colui , che senza 
alcun merito , ma sol per amore è stato inalzar- 
lo. La natura 1’ ha in orrore , le fiere stesse la 
detestano. E tale è ancora la tua , quando jhjs- 
poni Gesù Cristo a qualche misero bene. Dopo 
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essere stalo fatto partecipe de’ suoi misteri , e dò 
solamente per sua libera eletiono , senza alcun 
merito dal canto "tuo , addivieni perfido tradito- 
re, e lo consegni in mano delle tue passioni scor- 
rette , per farlo crocefiggere di nuovo. Deplora a 
suoi piedi il tuo errore , e detestando il tradi- 
mento di Giuda , piangi , e detesta ancora il tuo. 

' ' • • * /< 

U. . - , 

'* ' # . . 

Non fu la sola ingratitudine di Giuda , che 
«mareggiò il cuore di Gesù Cristo , ma più di 
tutto il pretesto, che da ciò avrebbon preso i 
«uoi nemici di sempre più opporsi * alla verità. 
Con questa sua azione il perfido traditore dava 
motivo a’ suoi nemici di maggiormente calunniar- 
lo. I medesimi suoi seguaci , avrebbero detto , 
stimavano non buone le sue dottrine; erano mal 
soddisfatti di sua condotta. Uno di essi i più in- 
umi avea giudicato bene, non solo abbandonar- 
lo , ma qual malfattore darlo in mano della giu- 
stizia. Ecco trovato pretesto àlmen di colorire il 
Joro odio , e di vieppiù irritarsi contro l' inno- 
cente. Ciò dovette ferire più d’ ogni altra cosa il 
cuora di Gesù Cristo. \ edeva oltraggiata la gloria 
di suo Padre, e 1’ onore della verità. Ordinava Id- 
^io, che il tiglio fosse morto, ma geloso deli' onor 
Suo j voleva cbè tutto il mondo conoscesse , che 
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moriva innocentemente. Una siiftìte amarezza , ed 
ingiuria fai a Gesìr ■Cristo quando ti unisci eòi 11 
mondani a deridere la pietà , 'a condannare àe 
sue massime. Bai a conoscere , che ' sei di lui 
mal soddisfatto ; dai motivo agli emp) di credere 
ben fatto il perseguitare i scoi. servi , di censu- 
rare la sua segue! a , d’ infamare la 6ua religione. 

medesimi suoi più cari seguaci , dicono , sono 
forse i primi j che lacerano le sue leggi , e si 
beffano delle sue massime. Te infelice , se sei 
caduto in simile errore! sei in verità un nuovo 
Giuda traditore.* *- 

Dederat tradito r signum eis , dicens r quem- 
* cumque osculata* filerò , ipse est : tenete 

eum , et ducile caute. Marc. i>4. 

Il traditore ricevuta' la getìte armata da’ Prin- 
cipi della Sinagoga , volle istruirla come cono- 
scere Gesù Cristo. Chiunque io baccrò , disse , 
quegli è desso , legatelo bene , e conducetelo 
con cautela , affinchè nqn vi sfugga dalle mani. 
Somma perfidia ! Avvalersi d’ uh segno d’ amici- 
zia , e di benevolenza per eseguire un barbaro 
tradimento. Vera immagine di coloro ,• che si 
accostano a Gesù Cristo Bell’ Eucaristia , non per 
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baciarla solamente , ma per riceverlo dentro di 
loro , dove poi hanno nascosti i suoi nemici , 
cioè il peccato , ed il demonio ,,che vi siede in 
trono. Se gli mostrano amici , ma per tradirlo. 
Ma come mai il miserabile Giuda arrivò a tal* 
eccesso 1 Vi si dispose colle picciole mancante. 
Una scintilla non bene estinta è causa di vasiisr 
timo incendio. Una passione non mortificata da 
principio., avanzandosi a poco a poco., produce 
la rouna. Nemo repente fit snmmus. Al sommo 
della malvagità non si perviene così subito : è 
necessario , che il cuore ci /si disponga , e vada 
come per gradi perdendo 1’ orrore al peccato col- 
le picciole mancanze. Quanto devi temere perciò 
«preste picciole cadute 1 Dispongono 1' anima a 
cadute rovinose , ed orrende , sino a tradir Gesù 
Cristo, come Giuda nell’ orto, o come i seguaci 
di questo perfido , a’ piedi degli altari. Bada 
perciò a te stesso , c procura d’ infervorare il 
tuo spirito , facendo gran conto delle picciole 
mancanze (ì). / 


fi) Questo tradimento di Giuda fa predetto d» D'a- 
ride , pg. ^o. y. to. E f cairn homo paci» ( cosi compa- 
riva col bacio ) in quo speravi ( era stato fatto Apo- 
stolo ) qui cdsbat pane» meos , magnificavi t super me 
• upplantatipnem . Come ancora nel salmo 54- v. il. e scq. 
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* Quale Ih 1* passione , che Giada trascurò da 
principio , e che poi produsse la sua rovina ? L* 
amor disordinato al denaro. In mano stia si dava 
quel poco , che pel comune mantenimento e del 
Maestro , e de’ discepoli bisognava. Amante del 
denaro , di tanto in tanto ne rapiva qualche pic- 
ciola pane : con queste reiterate cadute si apri 
la strada al precipizio. Vtdde f odio , che nu- 
dava la Sinagoga contro il suo maestro , e 1’ im~. , 
pegno ardente de 5 magistrati d’ averlo nelle mani; 
giudicò opportuna occasione di far gran guada- 
gno di denaro. Si presenta ad essi ; quanto vo- 
lete darmi, ed io mi prenderò la cura di dar-*- 
velo nelle mani ? Patteggiarono per trenta danari, 
prezzo predetto da Zaccaria Profeta c. ti. v. ìs. 
in. Et appcnderunt mercedem meam trigìnta 
argenteo*. D’ allora in poi non pensò , che ad 
eseguire P iniquo contratto. Ecco la passione tra- 
scurata impegna Giuda in un orribile male. Qua- 
le dolore , t quale afflizione per Gesù Cristo ! La 
sita divina persona d’ infinita dignità , la sua vita 
infinitamente più degna delle vite e degli Ange* 
fi , e degli uomini , valutata trenta danari ; e da 
chi ? Da un suo discepolo, da uno che avea ve- 
duto da vicino i caratteri delia divinità sua. Hai 
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qui gran motivi di piangere per tènerezza , e 
per amore , vedendo tanta umiliazione , ed abbas- 
samento del tuo divin Salvatore ; cd ancora di 
gran timore, che qualche piccola passione, die ora 
nudrisci nel cuore, non ti porti allo stesso pre- 
cipizio , tli valutare Gesù Cristo meno d’ un un- 
sero diletto , c di una lolle vanità. 

Et confasti in accedens ad lesum , ctixil • ave 
Rubi -, et osculatila est eum : dixitque illi 

leaus : ajnice ad quid venisti ? ibid. , 

. • .1 J . • -J: • h 

.. • .. *. w. . , « j. • ) ... . : t\ ’ 

,* ; V - w .• • * v 

. Secondo il convenuto , entrato Giuda nell’ or-* 
IO , si avvicina, a Gesù Cristo , c lo bacia salu- 
tandolo col nome di Maestro, Gon questo bacio , 
e cou tale saluto due cose intendeva fare il ma- 
ligno : &r conoscere Gesù Cristo a ’ soldati , e oo-+ 
prire per quanto poteva il barbaro tradimento. 
Troppo sfacciata cosa sembra vagliò se rivolto é 
soldati, avesse detto v questi c desso. : lo vuole 
perciò eseguire con urta certa naturalezza-, pra- 
ticando quello stesso , che erano i discepoli 
soliti di- fare quando ritornavano al -Maestro 
dopo aver eseguito qualche suo comando. Gesù 
Cristo per dare un esempio di quella man-l 
sueiudiiK- , che a tatti avea imposto „d? imparare 
da hit , . non isfugge , né. ricusa <T essere baciato 
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da colui , die era divenuto capo de' suoi itemi- 
ci. Quali viscere di carità , e di amore nudrisce 
Gesù Cristo ! Avresti creduto , che avesse rifiu- 
tato di essere abbracciato da tm traditore , • ed 
avesse impedito , che si avvicinassero al suo volto 
divino quelle sacrileghe labbra. Ma no $ volle in- 
segnare a tulli come dovessero condursi co’ loro 
nemici , per empj che siano : non si devono' ri- 
cusar loro , nè negare quei segni comuni di ami- 
cizia e di amistà , che sogliousi praticare tra gli 
uomini. Quanto è amabile Gesù Cristo 1-Se tante 
amorevole si mostTa co* chi attualmente lo sta 
tradendo , quale sarà con quello , che piange a 
■noi piedi , e lo vuole amare ? Fatti animo per- 
ciò , .fe non voler affatto dubitare del suo cuore: 
amalo , confida in esso , e vedrai dove ghigne il 
suo amore. v ' • r ... ò 

« il. : ... .i 

v . v • v ' t „ - ' 1 « '* ; 

€ - 

Non lasciò Gesù Cristo dì iur sentire la sua voce 
a Giuda : amico, gli adisse , che elei qui venuto a 
fare ? Con un bacio tradisci il figliuol dell’ uo~ 
mo ! Per qual motivo lo chiama amico , quando 
sapea , che era suo nemico , e .stava involto nella 
sua disgrazia ? Lo chiama amico , perchè tale egli 
fingevasì : se gli era avvicinato nella sembianza 
d’ uno , che per segno d’ affetto , e di amicizia 
abbraccia , e bacia uu altro. Giustamente Gesù 
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Cristo Io chiama amico. Nell’ atto stesso gli rim-, 
proverà la perfidia ; sotto le apparenze d amici- 
zia nasconde la più crudele e barbara azione. 
Avrebbe dovuto morirne di confusione 1’ ingrato 
discepolo : ma guai , quando Dio lui ritirato .„d* 
un’ anima i suoi lumi , ed è stata abbandonata, 
a se stessa I i maggiori colpi della divina parola 
non. fanno più impressione alcuna: anzi maggior- 
mente induriscono il cuore. Ad un tale castigo 
d' ordinario sono soggetti que’ disumani , che sotto 
apparenze di affetto ; e di amicizia tirano il pros- - 
sano nelle rovine , e nelle desolazioni. Con ogni 
sorta di dimostrazioni amorose procurano , che il 
prossimo confidi , e scopra 1’ interno suo , per 
indi all’ intutto rovinarlo. Seguaci di Giuda, sa- 
ranno come Giuda abbandonati da Dio, ed odiati 
dal mondo. Ammira tu intanto 1’ amore di Gesù 
Cristo ; per te si lascia così barbaramente trattare 
da una misera creatura ; e pregalo che non voglia 
rimuovere da te i suoi lumi , come pur troppo 
mediteresti pe’ tuoi peccati , e ti protegga , e ti 
salvi da’ seguaci di Giuda , de’ quali è oggi 
pieno il inondo (ì). 


(») Contro Giuda traditore è tutto il Salmo di Davi-, 
de io8. Lo stesso Principe degli Apostoli S. Pietro lo 
dichiarò nel Ceuacolo , quando si trattò di sostituire un 
altro ia suo luogo. ... 
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lesux autem sciens omnia , ptocessit et dìxit : 
quem quaeritis ? Responderunt ei : Iesum 
, Nazarenum ; dicit eis lesus : ego tum. Io» 
an. 18. ... 

*. '■ : ... .* - •* 

. • l- u -V ' 

*!• * 

» Gesù Cristo , a cui tutto era noto quanto ac- 
cader dovea , fattosi incontro a’ soldati , tra i 
quali era Giuda , loro domandò , chi cercassero. 
Giuda , per portare il suo tradimento colla mag- 
gior indifferenza, camminava avanti ai soldati , 
ma alquanto discosto , per non dare a conoscer® 
d’ esserne il condottiero : baciato che ebbe il Mae- 
stro , si ritirò in mezzo ad essi : perciò S. Gio- 
vanni dice , che Giuda stava tra’ soldati , quando 
Gesù richiese , chi cercassero. Conviene dippiù 
argomentare , che questi non si avvedessero del 
bacio dato da Giuda. S. Cirillo vuole , che ciò 
accadesse per la divina potestà di Gesù Cristo : 
quantunque con essi parlasse, non si lasciava co- 
noscere : Potestà » Christi enituit : fu perciò ne- 
cessario, che egli stesso domandasse , chi cer- 
cate. "Tutto ciò lo fece per dare a conoscere; che 
non la forza , ma T amore lo portava alla morte. 
Nessuno , lo disse egli stesso , ha potestà di 
togliermi la vita : da me stesso lascio di yi- 
Tom. JI. ’ 4 
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vere , e tù» me «tesso ritorno a vivere. Quanta 
è vero ; i disegni degli empj vanno a vuoto ì 
cercano opprime** la venti , e la rendono più 
manifesta. Tante diligenze , unte precauzioni, e 
consigli tenuti , furono perduti : fecero noto che 
Gesù Cristo da se medesimo si diè a conoscere , 
e che tutto era liberti. Così ti scopre la sua 
grandezza , . e 1’ eccesso infinito della sua Carità 
verso di te : conoscilo fe mostrati grato. 


Quantunque i soldati sentissero , che egli et* 
il ricercato Gesù Nazareno , non pét questo sé . 
gii avventarono sopaa. Era necessario , che KgK 
stesso dasse lóro licenza di ciò fare , Vale a diré 
di far violenza al Creatore, 'fe metter le mani 
sopra 1’ Onnipotente : * P onore dovuto all! * Su- 
prema Maestà richiedeva , che nte avessero espressa 
permissione ; e questa conveniva , elle fosse sen- 
sibile e manifesta ad essi , ed a tutto il mondo: 
per così dichiarare che non le funi, e le catene 
lo legavano, ma la sna propria volontà. Condotta 
ammirabile , e sapientissima ! Nell’ atto stesso , 
die cerca d’ essere al sommo avvilito , ed umi— . 
limo* provvede all’ onore dòvutó alla sua infinita 
e divina qualità di signore , fe padrone supremo. 
Come bene sa unire umiliazione e maestà , ah-. 
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i>assam«nto © grandezza. Questo è Gesù Cristo * 
che mentre cerca patire per te , li fa conoscere 
chi egli sia. 0 sapienza infinita ! ,■ * 

• . * < 

Ut ergo dixit eia : ago aum : obierunt retror- 

■ *um y et ceqiderunt in terram . Ibid. 

■ . t * - , . 

I. 

\ \ ' / * 

Alla risposta data da’ soldati , che cercavano 
Gesù Nazareno , Gesù Cristo ripigliò : io appunto 
sono , Ego aum. A questa parola., come da Alt* 
mine percossi , caddero tutti , e nel cadere non 
andaron col volto , ma col dorso a terra , onde 
dimostrare la divina potenza , che da se lontano 
sballava i suoi nemici. Palesò Gesù Cripto allora 
la sua divinità , e dimostrò 1' essere suo eterno,, 
necessario , indipendente , a se sufficiente. Ego 
aum , qui sum , avea detto a- Mosè , io sono 
quegli , che sono , cioè colui , che nella sua es- 
senza ha 1’ esistenza : uh essere necessario , infi- 
nito , sommamente perfetto , che da se esiste. E 
domandato da questo , (pud fosse il suo nome , 
affin di significarlo a Faraone , rispose ; questo è 
Il mio nome , Qui «et : quegli , che è. Qual 
maraviglia perciò , che misere creature in sentire 
quelle parole , che esprimono la natura di Dio 
«adaasero a torca , come oppresse dall’ infinita 
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maestà e grande**» del loro Creatore. Parlò dun- 
que Gesù Cristo allora da Dio, a cui tutto deve 
cedere; e l'uomo stesso o vuole , o noo vuole, 
deve umiliarsi «Ha sua presenza. O grandezza di 
Gesù Cristo ! In nessun' altra occasione fece tanto 
palese la sua Divinità , quanto nel darsi in mano 
de’ suoi nemici. Nell’ atto stesso osserva la neces- 
sità della grazia. Ad un sì evidente miracolo ca- 
pace di spaventar chiunque , tanto i soldati , ed 
.i ministri de’ Giudei , quanto Giuda , non si av- 
vedono, chi fosse colui ; poiché senza la grazia in- 
teriore , tutto è vano , anche i piò stupendi mi- 
racoli. Nessuno va a Gesù Cristo , se non lo trae 
suo Padre. Pregalo tu intanto , , che voglia illu- 
minare la tua mente a conoscere la sua grandez- 
za , la sua amabiltà , il suo amore , per poterlo 
amare , e servire da vero. 

r ' 

n. 

S. Girolamo vuole , che in questa occasione 
Gesù Cristo accompagnasse la sua parola con un 
certo splendore di maestà tutta divina , che 
fece lampeggiare nel suo volto : per cui la sbir- 
raglia non potendo reggere con le loro armi in 
mano , e Giuda tra essi , cadde come morta per 
terra. Due cose considera S. Agostino in qnesto 
celebre avvenimento, di tanta gloria per Gesti 
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Cristo: la prima , la maestà con cui verrà ^giu- 
dicare tutti gii uomini. Deus Intel) a t in carne , 
dice egli , teneva nascosta , ed occultata la sua 
divinità; ed un solo raggio p. che. al di fuori ne 
fece apparire scosse 1’ uo.no talmente , che dovi 
cad-re a terra ; quid iudicaturus faciet , che 
farà quando spiegherà tutta la sua gloria , e 
comparirà in tutta la sua grandezza? La seconda 
è F infinita sua bontà; essendo Dia eguale al ' 
Padre , unto si umilia , che si assoggetta alla 
gente piti infante , che avesse U mondo , e si 
lascia da essa trattare nelle maniere pi ù indegno 
per nostro amore. Impara una vòlta a conoscere 
Gesù Cristo nelle sue massime umiliazioni , e ri* ì 
solvili ad essergli grato ( 1 ). -, 

* • • t j ■ ; > 

1 ■■ • 1 . „ - - n ■ 

fi) Gran cose dicono i SS. PP. sopra questo celebra 
avvenimento : tra tutti ne parla S. Leone ammirabil- 
mente ( Serut. i. ) Ego sum : Quoti verbum iUam ma- 
num ita ex ferocissimi! congregatam x quasi % quodatn 
fulmineo iota st ratei t , itaque pereuUt , ut omnes UH 
atroce s , minaces , atque terrìbile s retroacti corruerint « 
Ubi fuit s aevttiaé compirà tio ?' ubi drdor ir a rum ? ulti 
ìns'rucmt drmorum ? Dominus dicit , «go sum , et ad 
voctm ejus torba prostermtur iMpiorum. Da questo po- 
trebbero una volta gli empii prender motivo di quie- 
tarsi } per quanto facciano o dicano cóntro G. Cristo o 
la sua Chiesa Humana , saranno sempre alla fine «od- 
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Simon ergo Petrus habens gladium eduxit euro: 
et percussit Pontificia servum : èt obacidU 

auricularn eia» dexloram. Ilsid. 

I. 

Colla stessa factliU , con «ni Gesù Cristo av*»* 
Va distesi per (erra i «noi nemici , li fece rialza* 
re , e riprendere le loro forze. Di nuovo doman- 
dò , chi cercassero ; Gesù Nazareno , gli rispose^ 
ro. Se dunque cercale me sola mente , lacciaie 
che queeti vadano via ( parlava de’ suoi dùce 1 - 
poli. ). Ciò disse con tuono di sovrana , e supre- 
ma autorità , come assoluto Padrone , die impo- 
ne leggi , e ferma le sue creature ne’ limili , e 
si fece perciò obbedire: nessuno di quei furiosi 
ardì quindi metter mano sopra di essi. Pietro 



stretti a cedere , ed a cadere a terra cpd tutte le loro 
macchine e cabale che mettono in use per abbattere la 
verilk. L' esperienza di tanti secoli li dovrebbe a quest’ 
ora bastare. G. Cristo li ha lasciali lare , che anzi U 
lia fatto accostare in modo , che parca , avessero gii. 
ottenuto il bramato bue , quando iu un momento cerne 
fece con questa ciurma indegna , o diìs fcrocun , armie 
terribilità sine telo ulto percussit , ripulii , Atra nL &. 
August. in e. 18. Joan. s, , ; 
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cfcte scosso già dal sonno , fin» • allora era stato 
pome attonito ammirando quanto seguiva y ve- 
dendo che oramai facevasi da vero , e si veniva 

già all’ atto di metter mano a funi per legare il 
suo amato Signore , acceso di zelo pensò a di- 
fenderlo. Signore , disse , ci ò permesso di feri- 
re ? £ senza aspettar risposta , dato di mano al 
suo coltello, si avventò contro colui , che più 
audace serabravagli , e più insolente degli altri 
facevasi il primo a mettere le mani sopra Gesù 
Cristo. Cercò ferirlo nel capo , ma naturalmente 
colui scansando il colpo , non giunse, che a stac- 
carne 1’ orecchio destro. Ammira in questo fatto 
V onnipotente Provvidenza di Dio , che suole 
mettere il confine anche alP empietà , c non farla 
passare più oltre di quello che le ha permesso. 
Col dire Gesù Cristo : sinite hoa ab ire : lasciate 
che questi vadano in pace, fece sì, che non solo 
i soldati nulla fecero di male agli altri, m4 nep- 
pure a Pietro , che avea dato di mauo all’ armi, 
ed avea ferito. Naturalmente avrebbe dovuto egli 
ancora essere imprigionato , come colui che si era 
opposto alla pubblica autorità. Qual motivo di 
confidenza per te , per riposar sicuro sotto 1’ ama- 
bile cura , e Provvidenza di Dio. Sei certo , non 
permetterà , che tu sii afflitto più di quello, che 
la sua bontà giudica espediente per 1’ onòf suo, 
e per la tua salute. Gettati adunque nelle Jbrac- 
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«ria di Gesù Cristo ; e <tt col Profeta: in pace* 
in ìdipsum dormiam , et requiescam : in esso 
dormirò sicuro, e riposerò quieto. 

4 • 

II. 

• # » * '• • ■ 

« In questa occasione S. Pietro mostrò quanto il. 
suo cuore ardesse d’ amore per Gesù Cristo , 
giacché mentre tutti faggono , e si nascondono , 
egli solo espone la vita per difenderlo. Non’ è 
maraviglia, dice S. Agostino (t) , che Gesù Cri- 
sto Io Costituisce Capo de’ pastori di tutto il suo 
gregge , e fondamento della sua Chiesa. L’è vero 
però , che fa uno zelo indiscreto. S. Pietro senza 
sapere la volontà del sito Signóre , si cimenta 
solo con una truppa di soldati ben armati , i 
quali dalla sua resistenza inferociti maggiormen- 
te, avrebbero potuto vieppiù oltraggiare il suo 
Maestro , c così invece di difenderlo P avrebbe 
esposto a più gravi offese. Quanto è vero che ló 
zelo dev* essere sèmpre regolato dalla ragione , e 
dalla prudenza. Uno zelo cieco è capace di darè 
il guasto alle più belle opere di Dio , e rendere 
peggiori quelli , che si cercano migliorare , e 

i • • .. . . ... : 
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(i) Alapidt in tjueseo luogo. 
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così invece di diminuire , si moltiplicano a D*o 
le offese. Vi sono circostanze , nelle quali il ferro 
guarisce i mali , ma si deve aspettare, che 
Gesù Cristo faccia noto la sua volontà : quando 
la spada è sguainata per sua ispirazione , egli' 
stesso regolerà il colpo , e riuscirà di salute , se 
non a colui , che si batte , almeno al resto de’ 
fedeli. Ma quando si adopra prima , che egli 
mostri il suo volere , è lo stesso , che volerlo 
obbligare a far un miracelo , quale se allora fe- 
ce sanando 1’ orecchio al servo del pontefice, per- 
chè vidde la semplicità della tenerezza di Pietro 
verso di esso , in altre occasioni non lo farà così 
facilmente. Rida a te stesso , e prima d’ operare, 
correggendo , 6 riprendendo i tuoi fratelli , pre- 
ga di cuore Gesù Cristo , ed aspettane con pa- ' 
zienza i lumi , che non lasccrà di concederti. 

JDixit ergo lesua Petro : mille gladium tuum 
in vaginam : eahcem , quem dedit mihi Pcft 
ter , non bibam illuni ? Ibid. 
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Avea già Pietro percosso , e ferito il servo del 
Pontefice ; quando Gesù Cristo rispose alia sua 
domanda , e gli ordinò di riporre nel suo Inogo 

il fèrro, di- cui 1’ Onnipotente non ebbe fnaibi 
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sogno. Nello stesso tempo con dolcissime parole 
mostra non piacergli questo Belo originato da una 
«erta sensibile tenerezza , la quale tendeva ad 
impedire quello che suo Padre aveagli ordinate , 
-td a cui egli volontariamente , e liberamente si 
era offerto , cioè a bere il calice dèlia sua pas- 
sione , da cui dipendeva la gloria di Dio , e la 
calate del genere umano. la altra occasione per 
lo stesso motivo S. Pietro fu aspramente ripreso^ 
volendo Gesù Cristo, che entrasse quegli una vol- 
ta nella considerazione della sua Passione , e ca- 
pisse il mistero delle sue umiiiasiem , die erano 
da se volute , ed accettate per la comune salute» 
L' istruisce poi sopra uh’ altra verità di somma 
importuna. Chi cerca far «tale ad akri , d’ or- 
dinario per giudizio di Dio inciampa Hello stesa» 
male : Qui gladio forti , gladio perii. Quanta i 
ammirabile Gesù Cristo ! Tra gli avvilimenti più 
» i, con presenza di. spirito veramente inef- 

fàbile , come stasse in cattedra > non lascia d* 
istruire 1’ uomo ne’ suoi doveri. L’istruisce circa 
la fede, facendo vedere i motivi del suo patire, 
F istruisce circa il costume , gettando il fonda- 
mento del vivere socievole ; che se non si vuol 
male , non bisogna farlo ad altri. Quanto è ve- 
ro , che egli è la luce del mondo. Povero , chi 
chiude gli occhi ; sarà involto in continue tene- 
bre , ed oscurità. Ringrazialo , cd amalo tu ii\— 


e 
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Acuto , perchè volontariamente patisce per te, 
proccura di metter in pratica quanto ti dice. 


n. 


•> , 


{fon sai tu , siegue Gesù Cristo a parlare a 
Pietro , che se io volessi , pregherei mio Pa- 
dre , e sul momento mi esibirebbe più di do- 
dici legioni di Angeli in mia difesa. Secondo 
alcuni sarebbero stati in numero di 73 mila , e 
secondo altri t5o mila Angeli. Se un solo in po- 
che ore trucidò 1’ esercito degli Assirj composto 
di 1 86 mila uomini, tanta moltitudine, che 
avrebbe fatto di quella turba d’ insolenti ? In un 
momento sarebbe stata esterminata in modo , che 
•ueancho la cenere se ne sarebbe ritrovata nel 
mondo. Ma come si adempirebbero le Scritture, 
che da tanti secoli hanno predetta la mia pas- 
cione , e ht mia morte , siegue a dir Gesù Cri- 
sto : lascia adunque fare : è necessario , che io 
uoda «Ha morte : «osi vuole mio Padre , c cosi 
'voglio anoor io. Come bene Gesù Cristo manife- 
sta il suo cuore al Capo della suu Chiesa , ed 
in persona sua a tutti i fedeli. Foce la avea la- 
sciato , che la sua umanità si spaventasse a quel 
«alice , ora come assetato corre a beverio , - e si 
mostra offeso da chiunque volesse impedirlo. 
'Quanto sci tenuto a Gesù Cristo 1 Non. 'spi® ha 
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patito per te , ma ha patito con «mone , eoa 
trasporlo di affìtto ; è corso alla croce , come 
fosse il massimo suo Lene, perchè la soffriva per 
te. Non deve questo obbligare , e quasi costrin- 
gere il tuo cuore ad amario ? 

Tamqnam a l latranem existis cum gladiis , et 
fusi ih us compreheridere me : Quoti die a pud 
vos sedebam docens in tempio , et non me 
tenuistis. Mal ih. 36. 
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Gesù Cristo dopo aver manifestato a Sm Pie- 
tro il mistero delle sue umiliasioni , lo volle dare 
e conóscere a tutto H mondo. Non vi arrossite, 
dice a’ soldati , di venire a catturare me , co* 
me si suole assalire un insigne latrane in tem- 
po di notte , con fiaccole accese , armati di 
bastoni , e di spadai Non sono io quegli > c he 
in pubblico , in faccia a tutti nel Tempio ho 
predicato , ed insegnato ? Perché allora non 
mi catturaste ? Gii Scribi , ed i Farisei tanto 
il desideravano , e so , che ve T aveano impo- 
sto con ordini pressanti : perché non f esegui- 
ste! Sappiate dunque , che io allora non vo~ 
ka > perchè non era giunta ancor la mia ora;, 
ttondum erat bora. E se io ora noi volessi , nep- 
• pur potreste tarlo. Me perchè questa b V osa,, 
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ita evi fio data potestà alle tenebre sopra di me, 

Aon è la fòrza , non la violenza , che mi mette 
nelle vostre mani, ma la mia sola volontà : Haee 
est hora vostra , et potestà s tenebrarum. Gesù 
Cristo , come padrone assoluto dell’ uomo coll» 
stia potenza teneva fermi i soldati , finché non 
focesse loro sentire lutto 1’ arcano delle sue pe- 
ne , il quale però ad essi non era concesso d’ in- 
tendere. È stato però ciò conceduto a te : sei 
Stato illuminato dalla ‘ fède , che t’insegna aver 
Gesù Cristo patito per pura elezione , * non fu- 
rono le funi , 'e le rateoe che lo menarono all» 
morte , ma bensì la sua volontà , e quell' in- 
cendio di carità , che gli ardeva nel petto verso 
di te. Consideralo sempre più ; ripeti sopra di 
questo le tue riflessioni , affinché ti accendi una 
volta d’ amore terso di esso , e t’ impegni ad es 
sergli grato.. 


Con queste parole : haec est hora vestra , et 
potestas tenebrarum , Gesù Cristo diede licenza 
a’ soldati di legarlo , e di fare del suo corpo tutto 
quello scempio , che era stato predefìnito. Così 
solamente poteva accadere , che fosse detenuto j 
in ogni altra maniera era assolutamente impossi- 
bile. Osserva come il Sovrano Pontefice incorniti- 
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eia a<f offerire il sua Sacrificio. Prima di tutt# 
offre quello , che ha 1’ uomo di più caro , . cioè 
la libertà , della quale perchè 1' uomo abusò 
peccando,, cadde nell’ ultima rovina. Gesù Cristo 
suo riparatore per rialzarlo , dà principio al suo 
sacrificio col privarsi di libertà , lasciandosi loi 
'gara da’ soldati. Se tu perciò vorrai da vero pia- 
cere a Dio, e rial sarti dal precipisie de’ peccati, 
ne’ quali forse li trevi , vorrai camminare avanti • 

- per la via del Cielo , prima d* ogni cosa frena Ja 
tua libertà : contienila tra i limiti del dovere, e 
della divina legge : menila in mano di chi sta 
• in luogo di Dio , e lasciali da esso governare. 

Sta sicuro che qualunque sacrificio offerirai a 
Dio , se non si comincia da questo , sarà sera- . 4 . 
pre ributtato.. * 

a ‘ 

•V "" 1 BeP'"* t • v # •* * ». 

Cohora ergo , et tribunus , et ministri Iurta eo- 
rum comprehenderunt lesum , et ligaverunt v. 
. rum. Ioan. 18. a": • t 


I. soldati col loro capo, appena ch’ebbe finito 
Gesù Cristo di parlare , gli furono sopra , e Io 
legarono. Fecero «caramente tutte quelle vio* # . ■ 
lenze , che da simile razza di gente sogliono 
praticarsi nell’ atto di arrestare i publkt malfa t- 
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tori ’ Non andò P er c* à esente il Salvadore da bi- 
donate , da pugni, da guanciate, da bestemmie, 
modo ordinario di catturare i rei. Quale spetta- 
colo a tutto il Cielo ! Quelle mani benefiche 
che altro non sapevano , che maneggiare grazie* 
strette tra durissimi lacci ! L’ innocente , il Santo 
de’ santi legato qual famoso ladrone in tempo di 
notte , come se fosse stato colto nel delitto ! O 
Agnello di Dio tra tanti lupi che fate , a che ‘ 
pensate ? Si, lo credo : pensate a rompere le funi 
de’ miei peccati , a spezzarle catene di mia schia- 
vitù, ed a mettermi in libertà. Siete stato colto 
ne’ miei peccati : lo pianse il vostro Profeta : 
Spiritila ori» nostri Christus Dominila copti « 
est in peccati* nostri* (1) : siete stato colto in 
un mare d’ iniquità non vostre , ma mie. Lo 
piango ancor io , e coèì legato vi adoro per mio 
Signore : bacio queste funi che vi stringono , e 
vi domando di vero cuore perdono del male , 
die ho fitto. 

J pw»* * H. -è» ■ Imié É# 
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: Vedendo allora i discepoli , che il maestro era 
legato , relieto eo fugerunt , presero immediata- 
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meni? la fuga : « si avvierò subito quanto ave* 
loro predetto , cioè che 1’ avrebbero a Ubando- ' 
nato. Vi sono de' Santi , che scusano da ogni 
colpa gli Apostoli in questa loro fuga (•*),: per- 
chè non poteano più giovare al loro Maestro » 
tutta volta non ne furono allatto esenti. Sapeano „ 
per esperienza la sua potenza , e sapienza , conio 
altre volte in tanti pericoli li avea sostenuti , « 
difesi : o almeno , come altri riflettono , doveano 
domandare , che cosa dovessero fare , ed egli , 
die ne avea somma cura , g’ieT avrebbe manife- 
stato. Questo medesimo , ma con assai maggior 
colpa, e rovina accade ora in tante anime: tutte 
allegre e contente si danno a seguir Gesù Cristo: 
piangono per tenerezza al solo suo nome , finché 
però non vedono funi , e croci : spaventate allora 
fnggono , lasciano le pratiche di pietà , abban- k 
donano ,]’ Orazione , e ritornano al mondo. Se gli 
Apostoli meritarono scusa, fu perchè non ancora „ 
erano illuminali nel mistero della Croce ; non an- 
• cora lo Spirito Santo gli avea ripieni delle celesti 
cognizioni , che presentemente hanno queste ahi- 
mè sciagurate : fanno perciò gran male, ■ e ila 
loro stesse si gettano nel precipizio. Si privano 

' Y»-. » ’* * > f - 

■ ; ■« ; 1 "" ■ i r *" 1 < » - 

(i) Vedi Alapide in (fuetto luogo. 
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di quei favori , e grazie alla loro fedeltà prepa- 
rate e si mettono al pericolo evidente di noa 
più gustare il dono del Cielo (x). 

Adduxerunt eum ad Annam primum. Et du- 
j xerunt ad Caipham Principem Sacerdotum , 
_ ubi scribae , et seniores convenerant. Ioan. 
a 8. Mattia, ibid. 

: •’ ; i . • • 

l ' !•;, ; .. , , . 

Legato Gesù Cristo , vien posto in mezzo ad 
una moltitudine di soldati che sorpassava i mille ; 
tale era tra gli antichi la coorte r questi uscendo 
dall’ orto s’ incaminano con ordine verso Gerusalem- 
me. Quale dovette essere il dolore del cuore di 
Gesù Cristo ! Far tale comparsa in quella città , 
dove pochi giorni fà era entrato in aria di trionfo 


(0 T 0110 questo in ispirilo l’aveva veduto il S. Pro- 
fèta D'avide ps. 68. E ripe me de operantibus iniquità- 
tem , et de viris sanguinarti saiva me. Quia ecce ce-' 
perunt atiimam me am ; irruerunt in me fòrtes. Come 
ancora la fuga de’ discepoli. Ps. 87. JLonge fecisti notos 
meoi a me etti Elongasti a me amicum et proximum, 
et notos meos a miseria . Ed Isaia 0. 63 . 5. Circuiti- 
speri,, et non erat auxiliator , quaesivi , et non fuit 
qui adjuvaret. . ... l. ■ 1 . 
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tra le acclamazioni, e gli evviva di tutto -il po- 
polo. Oh la vanità , ed il niente degli onori del 
mondo , c delle popolari acclamazioni ! Giorni 
addietro il popolo Giudaico avea ricevuto Gesù 
Cristo per quel che era , e per tale riconosciuto 
e salutato ; ora lo riceve da malfattore , e da qui 
a poco cercherà la sua morte , e morte di Cro- 
ce . Va , c fidali del mondo ! A prima giunta 
viene presentalo come di passaggio ad Anna : 
forse per fargli un onore , come stretto congiunto 
del sommo Sacerdote ; o come dice S. Àgost. in 
Ioan: f 'erisimile est , milites voltasse oculos 
senis pascere ejas spectoculo , quem in trium- 
p/ium ducerent , per dargli il piacere di veder 
co’ proprj occhi preso colui , che tanto avea odia- 
to , ed il di cui arresto tanto avea desiderato^ 
S. Cirillo vuole , che in casa di costui si fosse 
fitto il patto con Giuda, ed egli avesse portato 
questo affare. Dovette compiacersene il maligno , 
vedendosi già pago de’ suoi desiderj. Tale è il 
carattere degli empj : Prov. 2. v. 14. laetantur 
cum male Jecerint , exultant in rebus pcssimis : 
si rallegrano * e si compiacciono della loro em- 
pietà , qualora specialmente hanno interamente 
oppressa , ed avvilita 1 ’ innocenza. Compatisci tu 
il caro Signore in questo si grande avvilimento , 
e piangi a’ suoi piedi il male , che facesti col 
voler comparire più di quello , che eri. Ciò è 
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appunto quello , che cerca soddisfare con una 
così vile , ed umiliante comparsa. 

II. 

Dalla presenza di Anna Gesù Cristo passò a 
Caifasso pontefice di quell’ anno , nella di cui 
casa convenerant scribae , et seniores ; erano 
già convenuti gli scribi , ed i seniori del Popolo. 
Giuda ricevuta che ebbe la forza , uvea assicurato 
il Pontefice che tra poche ore 1’ avrebbe condotto 
da lui ; per cui questi ne avea passalo l’ avviso 
a tutti quelli , che aveano diritto d’ intervenire 
nel Sinedrio , cd eransi già radunali. Quale odio 
si nutrisce verso Gesù Cristo ! Con quanto ar- 
dore si desidera , e si cerca la sua rovina ! Si 
fanno trovar pronti per giudicarlo , e condannarlo 
appena che fosse giunto. Pernoctabant vigilan- 
tes , medita il Crisostomo , per levarsi una volta 
dagli occhi colui , clic in pubblico , ed in pri- 
vato li avea corretti , ed avea cercalo il di loro 
bene. Reddiderunt mala prò bonis ; rendettero 
male a chi tanto , e sì gran bene loro avea proc- 
curato. 
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Petrus autem sequebatur eum a longe usque in 
atrium Principis Saccrdotum. Et ingressus 
intra , sedebat cura rninistris , ut videret fi- 
nem. Matt. a6. 


I. 

Fuggiti gli Apostoli , c chi in un luogo , e chi 
in un altro nascosti , il solo Pietro coraggioso lo 
sieguc , sì per 1’ amore grande , che portava al 
suo Maestro ; sì ancora per curiosità di vedere 
dove andasse a finire l’ affare. Memore però di 
quello , che avca fatto, non lo siegue da vicino, 
ma da lontano. Se in questo inerita scusa l’Apo- 
stolo , perchè altra volta coraggioso pose mano 
al ferro , per difendere il Maestro ; non la me- 
rita certamente quell’anima tiepida, che non si 
avvicina a Gesù Cristo per seguirlo più fedel- 
mente , se non perchè si vergogna di esso , e 
teme del mondo. Conosce Gesù Cristo, sa che è 
1’ unica regola delle sue azioni , che fuor di esso 
non \i è salute ; lo vuole perciò seguire : ma 
perchè teme le dicerie del mondo , Io vuol fare 
da lontano , o sia senza voler comparire suo fe- 
dele seguace. Infelice che ella c : non si avvede, 
che vuole e pretende un impossibile ! Cerca unire 
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Gesù Cristo e mondo ; vuol piacete all’ uno , ed 
all’ altro : ama mescolare insieme passatempi , 6 
divozione ; Sacramenti , e conversazioni ; Pietà e 
vanità. Quae conventio Chrìsti ad B elidi , le 
fa sentire il S. Apostolo Paolo : qual unione può 
mai farsi di Gesù Cristo , e del demonio ? Di essa 
è prossima la rovina : si troverà tra breve agi- 
tata da forte tentazione , e non trovandosi il cuore 
strettamente unito con Gesù Cristo, ma già in 
parte distaccato , se ne separerà interamente , e 
negherà non una, ma più e più volte d’ averlo 
conosciuto. Questo è il precipizio J* a 1 cui corre 
un’anima tiepida, che vuole seguire Gesù Cri- 
sto , ma cerca farlo da lontano , di allontanarsene 
per sempre. Bada a te stessa , ed infervora il 
tuo cuore ; accostati a Gesù Cristó , e tìénti ad 
esso sempre vicino : non avrà forza la tentazione 
di separartene. ' ' ■ ■ :1 - 

n. 

S. Pietro non si contentò di seguir Gesù Crisi» 
solo per le pubbliche strade ; cercò d’ introdursi 
ancora fin nell’ atrio della casa del Pontefice , 
dove penetrò coll’ ajuto di un altro Discepolo oc- 
culto , che avea cqnoscenza in quella casa. Que- 
st’ entrata fu di rovina al S. Apostolo , ma ' non 
per questo non è di somma ammirazione. In hoc 
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Petrus , dice il Padre S. Ambrosio , maxime est 
admiratione reveretulus , quod Dominum non 
reliquit etiam curri tinxeret (1). Quantunque te- 
messe , non avea però il cuore d’ abbandonare il 
suo Signore, nò sapea distaccarsene. Questo gran- 
de , e cordiale attaccamento avea in altre occa- 
sioni dimostralo : allora specialmente quando di- 
cendo Gesù Cristo a suoi Discepoli se volessero 
partir da esso , tutto amore rispose : D ornine ad 
quern ibirnus '? Verba vi tue aeternae habes. Si- 
gnore a chi onderemo noi inai ? Le vostre parole 
sono di vita eterna. Adora i profondi giudi j di 
Dio; un Apostolo talmente affezionato , che dovea 
partecipare della suprema sua dignità di Capo 
della Chiesa , permise che cadesse. Impara a te- 
nerli sempre umiliato , e per quanto ti vedi af- 
fezionato a Gesù Cristo , e fervente nel suo amo- 
re , temi sempre di te stesso. Clic ci vuole a 
cadere ? 


(i) Vedi Alapidt. 
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Accento autem igne in medio alni , et circum- 
sedentibus iilis., e rat Petrus in medio eoruin. 
Lue. aa. , 



Essendo Pietro nell’ atrio della casa del Prin- 
cipe de’ Sacerdoti si teneva sempre lontano dal 
suo maestro per. non dar sospetto di se, clic 
fosse Discepolo. Aveano ì servi , ed i famigli , 
perché facea freddo , acceso in mezzo all’ atrio il 
fuoco j Pietro vi si tramischiò anche esso per ri- 
scaldarsi. Si riscaldava il corpo , c si raffreddava 
lo spirito. Fu questa la prima causa di sua ro- 
vina ; si pose tra quelli , che erano capitali ne- 
mici di Gesù Cristo. Poteva benissimo prevedere, 
che parlandosi di esso , della sua nuova dottrina, c 
de’ Discepoli , si sarebbe trovato in evidente pe- 
ricolo o di parlarne male anche egli , o rii ne- 
gare d’ esser suo Discepolo. Grande imprudenza 
introdursi dove non regna , che iniquità, cd in- 
giustizia. Avca però cosi disposto Iddio, afiinchè 
si fosse umilialo, e colla sua caduta sperimen- 
tasse chi fosse V uomo. Futurus ipse Postar lic- 
ci esiae suo lapsu disce ret lapsis compatì , et 
omnium peccatorurn misereri : Alap. ib. Dovei 
essere il Capo della Chiesa , e sostener qui in 
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terra le veci di Gesti Cristo ; onde conveniva , 
che imparasse a sue spese a compatir 1' umana 
debolezza , ed a far uso con pietà , e dolcezza 
della suprema autorità. Era questo il principal 
bene , che Iddio trar voleva dal suo peccato ; 
perciò Io permise. Non ti voler mai maravigliare 
delle altrui cadute : trema di te stesso : non vi 
è peccato , che si commette da un uomo , di 
cali non sia capace un altro uomo , se manca 
F ajulo di colui , che ha fatto F uomo. Proccura 
intanto di compatire il tuo fratello , e Sappi 
che questa commiserazione a Dio piace assaissi- 
mo. Osserva come permette , che precipiti il più 
grande Apostolo per piantarla nel suo ciiore. 

- * * * M'jj x •• .ili’ ' Ul 

* * i 

* r ; ' : • iti 1 !’ : : 

• * ’ I . S J • i* . ♦. 

Di qual altro ammaestramento è‘pcf te la ca- 
duta di un tanto Apostolo ! ' Certe 'pieoiole occa- 
sioni da principio non si lasciano scoprire per 
pericolose : sogliono ‘‘péro riuscir ih seguito di 
gran rovina. Poco male serfibVò a Pietro mettersi 
tra soldati : c pur qui incontrò il precipizio. Qui 
ornai periculum , I’ avverti lo Spìrito Santo , in 
ilio peribit. Colui che cerei , é si espone al pe- 
ricolo di peccare , pecca dì fatto. Con quanta 
vigilanza devi èvilare ogni occasione di peccare ! 
Quelle curiosità pajono innocenti : quelle con- 
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tersazioni si giudicano di nessun male : quelle 
confidenze si credono civiltà , e pur trascurate 
eccitano alla fino vastissimo incendio di affetti 
perversi , e son. causa di rovinosissime cadute , 
che pur da principio credevansi impossibili. L’uo- 
mo stesso si maraviglia come sia giunto tant’ ol- 
tre. Persuaditi una volta di tua miseria, e prega 
sempre il tuo Salvadore , che ti abbia sotto la 
sua divina protezione, e ti allontani da ogni ben- 
ché picciola occasione. Ha da esse* opera delle 
sue mani ; e perciò profceura di ripeter sempre 
quelle parole del S. Profeta :• Pb. ia6. Nisi Do- 
minus aedificaherit domum , in vanum labora- 
verunt qui aedificant eam : Nisi dominus cu~ 
stodierit •Civitatem , frustra vigilai qui custodii 
eam. ; . •; ±.[ 

; I : (V , ! < Uioj . ..i :.:.j i- 1 

Pontifex ergo interroganti Iesum de Discipulis 

suis , et de doc trina eius : Respondit ei le- 

sti* : ego palam locata s sum mundo. Ioan. 18. 

I ' • : 

yiL „ . ( ’ tr ^g 

Presentato Cesò Cristo nel Sinedrio , il Pon- 
tefice , che presedeva , 1’ interrogò quale fosse la 
> sua dottrina , e quali i suoi Discepoli. Gesù con 
animo grande , e con volto sereno rispose : In 
secreto non ho mai parlato : ho insegnalo nelle 
Sinagoghe , e nel tempio , dove tutti convengo- 
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no : Potei e interrogare coloro , che mi hanno 
inteso ( de’ quali moki erano ivi presemi ). 
Qual miglior testimonianza di- sua, innocenza , 
quanto addurre in giudizio quella degli altri , 
anzi degli stessi suoi nemici ? Cosi cessava ogni 
timor d’ inganno , e si veniva subito in chiaro 
della verità. Sapienza di Gesù Cristo ! Chiama 
per testimoni coloro , che ayeano cospirato alla 
«ua rovina. Non poteva metter in maggior lu- 
me , e far meglio nota a tutte le nazioni la sua 
Santità , e la rettitudine di sua dottrina. Da que- 
sta sola risposta potevano conoscere quei giu- 
dici , se avessero voluto , chi fosse colui che 
stava in forma di reo alla loro presenza : ma 

guai quando la passione ha occupato interamente 
la ragione : le verità più chiare pajono oscure , e 
talvolta cattive. Conciossiachè regola la passio- 
ne allora i movimenti del cuore , e per mezzo 
di questi s’ intromette ne’ giudizj dell’ intelletto , 
e li domina a suo talento. Vedi Gesù Cristo 
eterna ed increata sapienza a chi mai si è sog- 
gettato ? A persone , che hanno pur ragione ; 
ma , come tanti cani rahhìo'si , noni sono mossi , 
•che dalla sola passione dell’ odio» c del livore. 
Ringrazialo di tanta umiliazione , e ti sia di forte 
incentivo a sottometterti alla santa obbedienza , 
ed a quelle amabili disposizioni che la Provvi- 
denza ordina sopra di te, quantunque ti affliggano. 
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Data questa risposta, uno de’ ministri del Fon*? 
tefice alzando la inano , gli scaricò sul volto un 
crudelissimo schiaffo , dicendo : cosi tu ardisci 
rispondere al Pontefice ? Schiaffo di sommo do - 
lore , ma di maggiore ignominia , perchè datogli 
in pieno concilio , alla presenza del Giudice pri- 
ma della condanna. Se ne lagnò il Signore non 
pel dolore , nè per P affronto fattogli ; ma perchè 
se gli dava in modo di riprensione , quasi egli 
Santo per natura , ed impeccabile , avesse man- 
cato di rispetto e di convenienza al Sommo Sa- 
cerdote. Se ho parlato male , gli dice , tocca 
a le il provare quale sia questo male nelle mie 
parole ; ma se non ci trovi alcun male ( come 
infatti non puoi trovarlo) perchè mi batti? Ex- 
horrescat coelum , conlremiscat terra de Chri- 
sti patientia , et servorum impudentia : S. Cyrill. 
lib. 11 . in Joan. c. 45. Inorridisca il Cielo, dice 
S. Cirillo , tremi la terra , si riscuota tutta la 
natura all' insolenza di questo vii servente. Vi 
bisognò la mansuetudine d’ un uomo Dio , per 
non fare inaridire quella mano sagrilega. Dabit 
percutienli se maxil/arn , lo previdde , e lo pianse 
Geremia. Lo stesso S. Ciiillo vuole , che questo 
servo fosse quello , che mandato, dagli Scribi , *e 
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da’ Farisei , a catturare Gesù Cristo nel Tempio j 
ritornò con dire : nun gitani loquutus est sic /io- 
nio : non ancora è comparso al mondo uomo , 
che abbia parlato tosi bejie , per cui ne riportò 
acre riprensione. Ora con questo insulto cercò di 
affezionarsi i cuori di quei giudici , e di annul- 
lare queìia gran testimonianza , che prima avea 
fatta- Le parole di Gesù Cristo , par che diano 
fòrza a questo sentimento del S. Dottore. Quanto 
.« vero ,.che all’ empio non si può piacere , che 
con 1 ’ empietà ! Quale esempio di pazienza , e di 
mansuetudine intanto ti si propone da Gesù Cri- 
sto , per qualunque ingiuria grande che sia , 
che puoi mai ricevere ; specialmente quando sei 
toccato nell’ opore , e nella riputazione, che suola 
•ssere il boccone più amaro dell’ umana vita ! 

Princeps autem Sacerdptum , et omne Conci- 
lium quaerebant falsimi tcstirnouium conira 
lesimi .... et non invenerunt , cuni multi 
falsi testes accessissent. Matt. 36. 

• ■■■■>}; ì - <’• I. : , "!•:.) . . 

*'•' ‘ ». 1 1 ’ ' ■ !Ì ! .. ... . 

Essendosi Gesù Cristo con somma sapienza ri- 
messo a quanto gli altri aveano inteso e veduto, 
il Principe, de’ Sacerdoti si credette nell’ obbligo 
di comandare a quelli che erano colà presenti , 
«b« ciascuno deponesse quante sapesse di quest’ 
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nomo. Per lo stesso motivo si fanno venire altri 
testimoni : ma perchè eran convinti della somma 
Santità e della vita , e della dottrina di Gesù 
Cristo nota a tutta la nazione , si permette che 
fossero falsi. Ottimi osservatori , e custodi della 
divina legge 1 Un precetto così sacrosanto , im- 
presso dalla natura stessa nel cuor dell’ uomo , 
qual è quello di non opprimere il prossimo con 
alcuna falsa testimonianza , non si cura , e si 
disprezza. Vogliono condannare alla morte colui , 
che essi ben sanno essere innocente , ma non 
vogliono comparire assassini. Muoja l’ innocente , 
ma s’ eviti 1’ infamia d’ aver condannato l’ inno- 
cente ; e perciò si vuole osservato un ceri’ ordi- 
ne , e figura di giudizio. Habilum Iuclicii , et 
figuravi insidiis praetexunl : medita il Crisosto- 
mo. In qual depravazione di costumi erano pre- 
cipitati i ministri della Sinanoga ! Si conosce chia- 
ramente quanta ragione avesse Gesù Cristo di ri- 
prenderli con forza , e rigore. Ringrazia il tuo 
Salvadore , che acceso di carità e di amore si la- 
scia opprimere da calunniatori , a quali non op- 
pone che un silenzio ammirabile , ed una soffe- 
renza tutta divina. Così insegna all’ uomo come 
condursi nel massimo travaglio., che possa avere 
in questa vita , e che suole ^conturharp anche il 
savio , qual è la calunnia. Quanto colla voce ha 
Insegnato , ora lo fa vedere in pratica. 


Innalza* qui i tuoi pensieri, solleva la tua men- 
te , e contempla le grandezze e le glorie di Gesù 
Cristo. I ministri della Sinagoga non hanno il 
piacere neppur di trovar falsi testimoni. La sua 
vita era sì santa , che quantunque i suoi nemici 
fossero accaniti per opporgli falsi delitti , pur non 
trovano di che censurarlo. Creature miserabili r 
cieche , piene d’ ogni delitto , potevano mai tro- 
var benanche la sola apparenza di male in chi è 
per natura il Santo de’ Santi , la stessa Santità ? 
Si esaminano le parole , si mettono in stretto sin- 
dacato le azioni per poterle almeno interpretare 
in qualche sinistro senso : con tutto ciò si con- 
fondono , e restano come oppressi da tanta San- 
tità. Di che adunque tu ti lagni quando patisci 
qualche misero male ? Non sai darti pace : empi 
di clamori e il Cielo , e la terra , che sei inno- 
centemente accusato ; innocentemente deposto da 
quell' impiego ; innocentemente diffamato , ed af- 
flitto. Che male , vai dicendo , ho io fattq? Dove 
sta il mio delitto ? E che male , li risponde 
Gesù Cristo da mezzo al Concilio , ho io fatto , 
■che questi assolutamente mi vogliono morto? 
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Novissime autem venerimi duo /itisi testes : et 
dixerunt : hic dixit : possum destruere tem-> 
plum Dei , et post triduum reaed/ìcabo d- 
lud. Matt. 6. 


I. 

Finalmente si trovano due falsi testimoni , i 
quali depongono d’ aver il Signore offesa la San- 
tità del Tempio , con dire , che poteva distrae 
gerlo , ed in tre giorni edificarlo di nuovo. Si 
vidde però chiara la calunnia : Joan. a. v. 19. 
solvite , avea detto , templum /toc , et in tribus 
diebus excitabo illud : disciogliete pure questo 
tempio , cioè mi darete morte, ed in capo a tre 
giorni io risusciterò. Molti , che 1 ’ intesero allo- 
ra , così la capirono : ma altri meno accorti cre- 
dettero , che parlasse del Tempio di Salomone, 
dentro il quale insegnava : per cui non erat 
conveniens testimonìum illorum : non si accor- 
davano nel deporre : chi lo prendeva nel vero 
significato , e chi cercava torcerlo al Tempio. 
Non mancavano di quelli , che l’accusavano d’ a- 
ver insegnato dottrine nuove , e che avesse sov- 
vertita la plebe: ma in questo neppur conveni- 
vano ; poiché le accuse procedendo dalla sola 
passione senza che la ragione vi avesse parte , 
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non potevano mai deporle in modo , che no» 
variassero nelle circostanze de’ tempi , delle oc-* 
casioni , delle persone. Cosi Dio suol confondere 
coloro , che cercano opprimere , ed abbattere la 
verità , e dispone , che mentre pretendono d’o- 
scurarla , maggiormente la mettano al lume. La 
Sinagoga vuole condannare Gesù Cristo alla mor- 
te , e desidera farlo con ragione , cercando reità 
nella sua vita , e nella sua dottrina : con que- 
st’ istesso T ha infinitamente glorificato mostrando 
a* tutto il mondo essere egli il santo , il giusto , 
il salutare di Dio predetto da’ Profeti. Ha ella 
vegliato , si è affaticata ; ma perchè ? Per far co- 
noscere a tutti i secoli la sua malizia, il suo 
disordine , 1’ odio implacabile che avca contro la 
verità. Ammira i tratti della divina Previdenza. 
No , 1* empio non si affatica , che per gloria della 
verità, e per far conoscere a, tutti la sua empie- 
tà. Impara tu da questo a temere Dio , ed a co- 
noscere , e glorificare Gesù Cristo j , la sola cosa, 
che ti può rendere glorioso e qui in terra , c 
nel Cielo ; che se vorrai combatterlo , ed esser- 
gli nemico, combatterai te stesso. 0 

• V, W -cui W 

’ • ■ : ’-.ln'-.r ri *.;• '■/ 

A tutte queste accuse Gesù Cristo tace. U» 

tale silenzio jion piaceva al Sommo Sacerdote* 

, v 
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Avrebbe voluto , ohe parlasse , per carpir dalle 
sue parole qualche apparepte appoggio alfa sen- 
tenza , che già nel cuore avea data. Non vedi 
tu , gli dice , .quante cose si dicono con irò di 
te ? Come 1’ è , che non rispondi , nè cerchi 
giustificarti ? Non avea bisogno il sapientissimo 
Signore di rispondere . ben .lo faceva mediante la 
ragione , che lóro avea donata nel crearli :■ cono- 
scevano ed eran persuasi di sua innocenza. Con 
questo silenzio però cercava di dar soddisfazione 
a Dio per tante scuse peccaminose , colle quali 
si cerca nascondere la propria reità. Per occul- 
tare il vizio spesso si mette in campo e la ne- 
cessità , 6 1’ ignoranza , $ 1’ utilità , e l'impo- 
tenza. Taceva per pagare a Dio le tante mormo- 
razioni , alle quali ti abbandonj , se alcun mi- 
sero male ti vien fatto , o per giustificare qual- 
che vendetta ( 1 ). . ( - 


, ■■■■ — :\i . • 

( 1 ) Il S. Profeta Davide come se, vi fosse ..stato pre- 
dente lo piange nel Salmo aG. Ne tradideris in anima» 
tributarti ium me, quoniam insù mestruai , in me .tesiti 
iniqui , et mentita est iniqui! as sibi E nel Satiro 34. 
S urgente» •Hbstts iniqui v . . . . • dii attive runt super me oe 
suum. Euge euge viderunt oculi nostri. Lo - stesso nei 
Salmo 4o. v» 6 . et seq. Ed il silenzio di <*. Cristo Pa- 


vé va predetto baia e, , 53, v. 7 . Obmutescet , et non 
aperiet os suum. 

Tom. Ili € 


-.(«») 

'jr * 4 , A 

Et Princeps Sacerdotum ait UH \ ad/uro U per 
. Dei/rn vivum ut dicas ndbis , si tu es Chri- 
stus Fitius Dei. Dicit illi Iesus : tu dixisti. 
'Mali. a6. 


t ' 

Non potendo più il Pontefice soffrire tanto si-' 
lfcnzio in Gesù Cristo t trovò finalmente’ il modo 
di farlo parlare. In nome di Dio, gli disse , della 
cui autorità sono investilo, ti scongiuro a dir se 
tu sei il Cristo Figliuolo di Dio. Qui raggravasi 
il cardine della rjuestione. Gesù dichiarava es- 
sere egli il Figlio di Dio , ed essi non volevano' 
crederlo. Pel rispetto dovuto al nome di Dio ,* 
Gesù manifestò la verità : sì , rispose, io lo so- 
no ; e i>i dico dippià : vedrete itn giorno il fi- 
gliuolo dell’ uomo sedente alla destra delP On- 
nipotente Padre , venire con gran gloria a 
giudicare il mondo. Osserva quanto è ammirabile 
Gesù Cristo: sta in forma di reo; sta in giudi- 
zio , ed intima il giudizio a’ suoi medesimi giu- 
dici , li cita già al suo Tribunale; e questa con- 
fessione , che gli hanno cavato di bocca , sarà la 
base di loro condanna. Quale scusa addurranno 
per aiou aver votato crédere in lui , e di averlo 
rigettato per Messìa. Chiaramente loro l’ha ma- 
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ai festa to. Guai ad essi : e guai ancora a te, ciré 
1’ adori , e lo riconosci per Salvadore ; ed intanto 
ricusi di seguirlo. Nou volerti' ingannare : non è 
salvq colui, che chiama Gesù Cristo suo. Dio , 
suo Signore , ma bensì quegli, che oltre di que- 
sto , si, assoggetta alle sue leggi , segue la sua 
volontà, gd imita i suoi esempj. ’ .... 


If. 


Appena intesa quésta gran verità il Pròne» p*' 
de’ Sacerdoti , gridi» subito, lla*phemq.vit , ha 
bestemmiato. li per darò maggior peso al suo 
giudizio , stimò giusto controvenice ad una ma- 
nifesta legge di Mosèi, la quale comandava, 
che il Sommo Sacerdote in nessun caso lace- 
rasse le suè , vesti. Si lacerò adunque le vesti , 
giusta il solito degli Ebrei, per dinotare il gran 
dolore, concepito per l’ intesa bestemmia. Rivolto 
poi all’ ass.enddea : che ve no pare,, disse, vi biso- 
gnano più testimoni ? Vqi stessi avete udita la be- 
stemmia : dite pure , che cosa si deve fare ? Tutti 
risposero Come molto tempo prima aveàno ri-^ 
soluto nel loro cuore : è reo di morte. Questo^ 
si cercava : a ciò. tutto tendeva. Sì : dite bene . 
è reo di mofte , perchè io ho peccato , *ed egli 
per la somma sua bontà sopra di se ha preso le 
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mie iniquità.. Per liberare me dalla morte eter- 
na , si è fatto reo di morte (1). 

Et viri , qui tenebant illum , illudebant ei cae- 
- dentes. Lue. aa. Colaphis eum recider unt , 
alti autem palmas in foriera eiue dederunt. 
Matt. a6. 

' L 

Proclamato Gesù Cristo reo di morte , come 
bestemmiatore del santo nome di Dio , credette 


< - » 

(t) Leyit. «. 4 . si. v. 10. Caput suum non discoo - 
, peri'-t , vestimento non scindei. Sopra di che S. Leone 
seno. 6. de Pass. Fecit hoc — ad exagerandam au- 
diti sermoni s invidiam j nesciens enim quid haec si- 
gnifica insania , Sacerdotali se honore privavit. 

F,u quest’ azione una profezia , che fece contro di se, 
e la sinagoga , come notò Origine , mysterium tnanìfe- 
stans consci ndendum esse Sacerdotium vetus, et scho - 
lam Sacerdotii eius. Dell’ istessa maniera pensò S. Gi- 
rolamo : scidit vestimento sua ut attendai iudeos Sa- 
, cerdo tii glori am per didisse , et vacuam sedem habere 
pontifices. Egli cercò ingiuriare G. Cristo , ma venne 
a dichiarare , che essendo venuto il sommo ed eter- 
no Pontefice j il suo pontificato cessava , e nc lace- 
rava le insegne. Quanti gran misteri sono racchiusi 
■elle umiliazioni' di G. Cristo! ... .. 
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lecito quella ciurma indegna fargli qualunque 
male. Deposto ogni sentimento di umanità , ri, 
danno ad insultarlo ne’ modi più infami , come 
per vendicare l’ onore di Dio , di cui era stato 
dichiarato nemico. Gran rovina , quando si op- 
prime il prossimo , per motivi mal intesi di re-> 
ligione , e di pietà. L’ uomo' crudele si rendo 
privo d’ umanità, ed allora più che mai si mo- 
stra nemico di quella religione , che cerca di- 
fendere ; religione , che sempre , ed in ogni caso 
ha vietata , ed odia la crudeltà. Chi adunque 
con pugni , chi con ischiaffi danno pena al Sal- 
vadore : e chi più insolente imbratta quel volto 
divino di stomachevoli sputi f e lordure : chi gli 
strappa i capelli , chi lo batte. Qual compassio- 
nevole comparsa non fa? Qual agnello mansueto 
tra i denti di tanti lupi rapaci , non parla , nè 
si lamenta. Lo medita il Santo Prinpipe degli 
Apostoli , e sei propone come norma del suo vi- 
vere. Curri rnalediceretur non maledicebat , 
cum pateretur , non comminabatur ; tradebat 
autem judic ariti se injuste (j). Con mansuetu- 
dine infinita , ed in silenzio si lasciava maltrat- 
tare : con che rendevasi tuo conforto in tutti ,ì 

.... ' T , f 

' ì V r ' . ‘ V 

" " ■ ■ ■■ " - - — 1 
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* (•) i . Pet. : ' , • 
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tuoi mali. In quo passai est , dice I* Apostolo 
S. Paolo , et tentatiti , poterli est , et eis , qui 
tenlantur , auxiiiari. Dnpoichè è stilo aiìlitio , 
ed addolorato, è pronto, prontissimo a confor- 
tare te : le sue ignominie sono la tua forza , 1* 
tua gloria , la tua virlù ; adoralo in questo Stato, 
e confessalo tua Consolazione , e tua pace. • \ 


ir. 


Il Profeta Geremia prevklde tutto questo , ed- 
amaramente lo pianse : Daini percutienti se 
maxillam , saturaci tur opprubr'ùs : esibirà vo- 
lentieri la sua faccia a chiunque vorrà batterlo ; 
verrà satollato d’ obbrohrj. La ragion c^è , perchè, 
dice il Principe degli Apostoli* pescala no- 
stra ipse pertulit in corpore suo soddisfa a Dio 
per tutti i nostri peccali , de’ quali si è caricato. 
Di -sua natura il peccato è un disprezzo di Dio 5 
un oltraggio all' infinita sua maestà : * come se 
1’ uomo , posponendolo alle creature gli sputasse 
in faccia , è lo schiaffeggiasse. Per tal motiva 
Gesti Cristo , ptìr dirne un giusto , abbondante, 
e perfetto compenso , a tante ignominie si assog- 
getta : sono perciò d’ infinita gloria a Dio (1). 


(1) Thren. 3 . 3 o. ( 1. Pctr. 2. a}’ ) , Q%asi tutti i 
(almi di Davide sono pieni di predizioni Si quest' in- 
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Percntiebant faciem eius 5 interrogabant eum , 

• dicenles : p/ ophetiza , quis est , qui te per- 
( cussi t. bue. 33. • 

, \ 

* * I. ' • • j‘ ■ NJ 
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Non contenta quella vile sbirraglia d’ affliggere 
Gesù Cristo colle percosse , vi uniscono anche 
gli insulti. Con un panno gli velano gli occhi , 
e poi battendolo gli domandano chi l' avesse bat- 
tuto ; deridendolo come falso , e scimunito Pro- 
feta. Mio Dio , e quale avvilimento è mai qite- 
.sto l II Verbo Eterno, l’increata Sapienza viene 
trattata da sui ecco indovino! Per te ben tre ore 
continue durò questa dolorosa , ed ignominiosa 
scena : servendo così di trattenimento a quelli 
infami in tutto il resto della dotte. Quanto costa 
a Gesù Cristo riformare nell’uomo la sua imma- 
gine. Si era questa talmente lordata , che appena 
scorgeva» qualche misero avanzo della sita prima 


suiti fatti a Q. Cristo. Omnes videntes me deriserunt 
me , loculi sunt labiis e moverunt caput — Circutn- 
dederunt me vi tuli multi y et tauri pingue s obseilerunt 
me ì ee. Ps. Su. v. 7. et seq. Concuhuiverunt me ini- 
mici mei tota che, Ps. 55. v. i. et Seq. ‘-‘ ‘ V 
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bellezza : per fui tanti avvilimenti , e tante umi- 
liazioni eran necessarie per rimetterla nel suo 
lustro. Conosci una volta il male , che li ba fitti* 
il peccalo. Dalla grandezza della medicina si ar- 
gomenta la .gravezza dell" informità. Procoura a 
tutto tuo collo di essere grato a quel Signore , 
* che tanto si degna patire per te (1). 

V, • . . 

j ■ n. « 

’ Et alia multa blafphe mantea dicebant in 
eum ; . Di quanto peso sono queste parole del 
Santo Evangelista. Non ha cuore di narrare di- 
stinta mente le bestemmie , e gl’ inipropej^ , che 
se gli dicevano : li passa sotto silenzio , e lascia 
a le immaginarli. Voleva Gesù Cristo dare col 
suo esefnpio un’ idea perfetta di unte le virtù , 
^specialmente di mansuetudine , e di pazienza ; 
virtù da. esso sì altamente raccomandate , e tanto 
necessarie ali’ uomo in questa vita, per riportare 
le divine promesse : alftmhò il suo Apostolo , e 
tanti altri suoi seguaci fedeli , potessero dire con 
verità : » chi sarà mai capace di separarci dal- 


r • < ' » 

(i) Giustamente dice qui Origipe ; recepernnt ala - 
pam aeterna m , et orniti deinde propheta privati »unt . 
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7> 1’ amore di Gesù Cristo : forse le afflizioni , ò 
» i disgusti, o le persecuzioni , o la fame ,'o 
» la nudità , o t pericoli , o il ferro , o la vio- 
» lenza ? In tutti questi mali noi restiam forti 
7> come' scoglio in mezzo alle acque , tenendo 
y> gli occhi fìssi in colui , che tanto ci ha ama- 
li li : per eum qui dilexit no» » che ha voluto 
essere la forma , c 1’ esemplare di un’ eroica sof- 
ferenza in tutto quello , che ha il mondo di più 
penoso, ed afflittivo. Considera perciò sempre 
Gesù Cristo cosi maltrattato per amor tuo e ti 
sentirai talmente incoraggilo, che con esso * è 
per esso, avrai cuore di cimentarti con qualtus»- 
.que, siasi male (lj. 
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(i) Questo che fu fau© a G. C. , cioè di bendargli gli I 
occhi , si legge nella Sapienza c. a. tv >$• Contumelia 
et tormento interroganti! eum > ut sciamus reverentiam 
eius , et probemus patientiam illiut. . : . .. 

* ' »* 
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£( w/jo «c (infiliti » ostiaria , ew'rt pirlitsrf Pe- 
trum , dixit : et lue cnm ìlio e rat : et il te 
negarti coram omnibus. Marc. 14. , Ioan. 18. 
» Lue. »a. , Watt. 26. 


I. 


A tanti motivi di afflizione per Gesù Cristo si* 
aggiunse la caduta di 1 tetro. Stasasene qnestr 
co J ministri , e servi del Pontefice vicino al- fnu- 
co , e vedendolo una petulante serva di questo : . *. 
ecco , disse , costui è uno de’ seguaci di Gesù. 
Confuso Pietro , e sbalordito «la nna così - istan- 
tanea sorpresa , intimorito dalle pene , che da- 
vansi al già condannato maestro; no, rispose, o 
donna , quest’ uomo io non lo conosco : e per 
dare maggior peso alla sua negazione , dichiara, 
di non saper neppur di chi ella volesse parlare. 
Quante cose devi tu apprendere nella caduta- di 
questo si grande., e fervoroso discepolo di Gesù 
Cristo. Prima di tutto ,S. Ambrogio riflette al - 
luogo dove è accaduta. Ubi negarti lest/m Pe- 
trus? Dove Pietro ha negalo Gesù? In j>raeto~ /' ’ 
rio Iwlueorum , in mete Late implorimi . JSella 
casa del Poniciice degli Linci , nella compagnia 
degli empj. Quanto perciò devi evitare «erte c a- . ' 
se , e Cfni luoghi dove fion si teme Dio. J'r*- 

K . * • l' . * . 
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quentnrli è molto pericoloso : yì si trovano sem- . 
pre occasioni di rovina': per- noi» comparir di-i- * 

verso, ed accomunarsi. al pensare, e parlare dì 
quelli , che vi sono ; per urani:* d’ esser deriso, 
spesso si' nega Gesù Cristo. sfora© questo ac- 
caduto in te ? Per non appaiti <«Uvota e fedel 
seguace di Gesù Cristo, non ti seuforse unito co*- ■ 
gli altri a- vituperar la divosjteHG : e dir male di 
quelli che la praticano , oa^Oòmmettere altro cotv- 
tro la divina legge 7, Non hi ù foUqt allora negato 
di conoscer© Gesù Cristo 7 Bada a quello «he 
fai ; e ricordati sempre di. ciò? che disse il Pro*' 
l'età : ho io amato più d’ essere l’ ultimo tra i 
éervi di Dio nella sua casa , che lasciarmi 
vedere per un sol momento nelle case de 1 pec- 
catori. • . a . • ’’* » • 

, » .‘f * ' - < #• ' «ìKN^trt' r. . 
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Per conservarli fedele a Gesù Cristo non ti 

■ • » 

Basta fuggire il luogo, ma anche la cattiva com- 
pagnia , che daperlulto suole trovarsi. Riflette il 
Ven. Beda , che S. Pietro tra i buoni compagni 
' spesso confessò Gesù Ciisto essere il Figlio di 
Dio , ed il suo Signore ; ma postosi poi tra com- 
pagni scellerati negò d ! averlo conosciuto. Quam 
nociva impiorum colloquia ! A questo vanno a 
Coire le prave compagnie , ad una totale corru- 
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■ione di costumi , ed alla perdita ancora della 
fede. Come il fuoco piano piano si avanza , e 
Cresce in vastissimo incendio; così i pravi discorsi 
penetrano a poco a poco nel cuore , e togliendo da 
principio F orrore che si ha del male , ve 1’ in- 
sinuano finalmente con grave rovina ; lo avvertì 
io Spirito Santo : ( 1 ) Corrumpunt bonos mo- 
re» ì colloquia mala. E corrotti che sono i 
cuori specialmente ne’ giovani , d' ordinario 1» 
corruzione non finisce che colla morte. Qui te- 
tigerit picem , inquinabitur ab ea (a) : chi pren- 
de a maneggiar la pece , resta inviluppalo da 
essa. Così qui communicaverit superbo , iuduet 
superbiamo chi pratica col superbo, addiviene 
egli ancora tale. Questi documenti dello Spirito 
Santo ti siano sempre presenti , se vuoi conser~ 
varti fedele a Gesù Cristo , e non aver la di- 
sgrazia di negarlo. . • 


t ; 
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(i) i. Cor. c. 15, v. 33v 
(a) Eccles. e. \3>. 


V. ìì 
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Exeunte autern ilio januam , vidit eum alia on- 
dila , et ait his qui erant ibi : et hic erat 
curri ìe&u Nazareno. Et iterum negavit curii 
juramento, quia non novi hominem, Matt. 26. 
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Pietro vedendosi scoperto pensò d’allontanarsi 
da quella petulante fantesca , e si era già inca~ 
minato per uscir fuora dell’ atrio , quando s' in- 
contra iu un altra più sfacciata della prima , che 
rivoltasi subito a’ soldati : ecco , disse , costui è 
Discepolo di Gesti Nazareno , io stesso 1 ’ ho ve- 
duto con esso. Di nuovo Pietro negò , e vi ag- 
giunse un nuovo peccato di spergiuro. Va r e 
fidati di te stesso ! In quante rovine precipiterai ! 
L’ uomo è troppo miserabile , non può mai com- 
promettersi di se, S. Pietro credevasi bastante- 
mente forte , e coraggioso ; poiché avendolo Gesù 
Cristo avvertito di questa sua caduta , in vece, 
d’ umiliarsi , ed implorar forza , ed ajuto : no , 
disse , non sarà mai , che io %’ abbia a negare t 
e quando tutti gli %ltri resteranno scandalizzati, 
cioè vinti dal timore , e dalla tentazione , io ti 
sarò sempre fedele. Ottima risoluzione , ma per 
eseguirla dovea appoggiarsi alla sola forza del 
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. suo adoralo Maestro , senza cui nihil poteplìs fa- 
cere , Jo disse il ltedentore stesso in altra oeca- 
*'• sione. Non per altro line certamente Gesù Cristo 
glielo avea predetto, se non allineile si fosse pre- 
munito ; e per questo ancora con tanto ardore 
gli avea imposto nell’ orlo di pregare. Ti sia ciò 
di nonna , e quando vorrai risolvere qualche 
Intona azione o per tua , o ]>er altrui salute, ap- 
poggiati a Gesìi Cristo , difiìda totalmente di te 
stesso; altrimenti in vece del bene v’incontrerai 
> 1’ ultima rovina. Tale è la sorte di coloro , che 

t 

fidano di loro stessi , di loro forza < de’ loro ta- 

.fc FT • fi 

lenti : vanno per far bene , e fanno male (i). 

• • 
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t errore di Pietro è un grande ammaestra- 

♦ . , • mento di tutti coloro* che temono Dio. Jirror 
f*etri , lo considerò S. Ambrogio , dvclrina ju— 
, stri rum est Non conviene' far alcun conto di 

reni fervori , che talvolta cr fanno credere d’ es- 
sere già. pervenuti al sommo della virtù. Sono 

i C 4 *v ' y- • * I* •»<•■*' * l. ’ 

: 

- é ‘ r* • • ^ 

, (l) Questa negazione di Pielrò 1’. aveva veduta Davi- 
de ; ps. 4^. v. ai. L'struneus factus sum Jralribus nieis y 
</ peregriniti fdiis mairi s mette • Che' è lo stesso. Aon 
Uovi hominem. i »'• 
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d’ ordinario cene tenerezze di cuore tutto sensi- 
bili $ in un subito mancano. Nè dobbiamo te- 
nerci sicuri per quanti proponimenti facciamo. Il 
peccalo non le crediamo giammai lontano da noi: 
anzi quanto più cc ne vediamo alieni , tanto più 
dobbiamo temerne,: più facilmente allora si di- 
sprezzano le occasioni , c non se ne temono i 
pericoli. Non dobbiamo mai levar gli occhi dalla 
nostra miseria , e debolezza , per quanto ci ve- 
diamo attaccati alla divozione , e per qnante vi- v ■. ' 
site d'amore ci faccia Iddio : che anzi allora più 
che mai dobbiamo profondarci nella considera- * - . 

zione del nostro nulla. Quanto abbiamo , tutto' 
ci vjene dall* inesausto .fonte di ogni bene, eh’ è 
Gesù Cristo. Questo -t’ insegna la caduta di Pie- 
tro : t’ insegna a star sempre vigilante , sempre - A * .. 
timoroso , sempre diffidente di te stesso , "sempre 
unito eoa Gesù Cristo. Error Estri nostra for- 
mido est. - . . * 
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Post pu-ùJ/nm accesserunt qui stabant , et di- 
x/ runt Petrn: vere tu ex Mix ex ? Il e autem 
eoepit anathematizare , et j uretre , quia ne- 
teio hominem istum , qttem dicitis. Matt. 26. 
Marc. 14. „ 

A • . 

I. 

Ecco la terza caduta di Pietro predettagli da 
Gesù Cristo , anche più rovinosa della prima. 
Dopo qualche ora , da che avea negato la secon- 
da volta , avvicinaronsi ad esso i soldati stesti , 
e più gagliardamente lo tentarono dicendo : ve- 
ramente sei uno de’ suoi discepoli ; il tao parlare 
mostra , che sei Galileo. E per maggior contra- 
peso il cognato di queliti , a cui avea recisa 
T orecchio nell’ orto , fa Rosegli presente; come 
puoi tu negarlo , gli disse , quando io stesso ti 
ho veduto nell’ orto insiem con lui ? Si vidde 
allora 1 ’ Apostolo quasi scoperto, stimò non poter 
bastate la sola negativa , ma esser necessario 
aggiungnere detestazione , e giuramento : si vidde 
troppo alle strette. Dove sono coloro , che si per- 
suadono potersi impegnare nell’ occasione , ed 
aver poi, fòrza bastevole per resistere ? Iddio pu- 
lisce la •temerità dell’ uomo , e lo convince di 
sua propria debolezza , , con abbandonarlo a ss 
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medesimo. Non è nell’ obbligo di dare ajurt spe- 
ciali , e struordinarj quando il bisogno non lo 
richiede , nia bensì il capriccio deil’ uomo , il 
quale cogli ajuti ordinarj , e coira fuga delle oc- 
casioni può benissimo salvarsi. Star forte adun- 
que nell' occasione , ò vera illusione , ed inganno 
dei nemico. L’. esempio di quest’ Apostolo , che 
è lasciato nell’ occasione , deve persuader chiun- 
que della verità di questa gran massima. 

# , 

IL . 

* % 

Da questo , die è ^accaduto a Pietro puoi*tu 
vedere quanto sia vero quello, che disse, S. Gre- • 
gorio il Grande. Peccalum quoti poenitenlia non 
deletur , rnox suo pondero ad aliud trahit. 
Qnando dopo il primo peccato non si ritorna su- 
bito a Dio con una sincera penitenza , come ag- 
gravala 1’ anima dal suo peso , subito nc corn- 
inone degli altri , e quel che è peggio , quelli 
che sogliousi fare in seguito , sono più gravi , e 
deformi. Si è scosso il giogo del santo timore di 
Dio; si è perduto il rossore; l’anima' si è spos- 
sata di forze ; è come colui , clic una volta aven- 
dosi rolla la gamba , e non bene risanata , va 
sempre cadendo , e ricadendo , finché o si rende 
totalmente inabile, o vi perde la vita. S. Pietro 
nega la prima > nega la seconda volta , .ma alla 
Tom. IL i 
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terza nega , spergiura , e dà in detestazioni in- 
degne. Guai a te , se lasci la concupiscenza , 
ancorché sia per poco tempo , senza il freno del 
santo timore , ed amore di Dio. 


Et continuo .... gallus cantavit ; et conversa» 
Dominus respexit Petrum : et recordatu» est 
- Petrus verbi Domini ,* sicut dixenat ; et egres- 
. sus forati flevit amare. Lue. *4- 


I. 

Appena Pietro avea finite di parlare , che in- 
tese la voce del gallo secondo la predizione di 
Gesù Cristo : ma non fu questa bastevole a scuo- 
terlo. U Salvadore dalla sala del Pontefice , dove 
era custodito dalle guardie , ed attualmente da 
esse vilipeso , lo guardò , e s’ incontrarono oc- 
chio con occhio : allora si ricordò di quanto gli 
era stato prevenuto , e che era già seguito , ed 
entrò in cognizione del peccato. O quanto que- 
sto sguardo di Gesù Cristo , accompagnato da __ 
un’ efficacissima grazia , gli scoprì! Gli fece ve- 
dere la mostruosità del peccato , è gli risveglio 
nel cuore 1’ amore , e la tenerezza verso del Mae- 
stro. Concepì tali sentimenti di mestizia , e dà' 
dolore , che lo fecero subito piangere amaramen- 
te. luiatù uscì fuòra t • principiò 1’ amaro su® 
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pianto ) per non finirlo mai più nella sua vita:- 
( S. Leo. semi. 3. de Pass. ) Occhi divini di 
Gesù Cristo , che dove mirano spargono grazie 1 
Carità ineffabile propria del Salvadore ! Tra tanti 
avvilimenti , tra tante pene si ricorda della sua 
pecorella , clic non la mancanza di stima , e di 
affetto , ma il solo timore avea da se allontana- 
ta : non può chiamarla colla voce ; le parla , e 
la ricupera cogli occhi. Pregalo di cuore , che 
voglia guardar dal Cielo , dove ora siede glorioso 
alla destra del l adre tuo avvocalo Onnipotente , 
anche te, per muovere ima volta il tuo cuore ' 
a vera , e perpetua penitenza de’ tuoi peccati. 

IL 

Osserva la condotta ammirabile , che tiene la 
grazia nella conversione di questo Apostolo Egres- 
sus foras flevit amare. Prima di tutto lo caccia 
via dall’ occasione , causa funesta di sua caduta. 
Non si può mai piangere da vero il peccato , se 
prima non si abbandona P occasione , che h ha 
prodotto. Ogni penitenza , per quanto bella ap- 
parisca , se non va unita colla foga dì quésta , 
è inutile , vana , ed appaiente. Non si può odiare 
1 e .ito , se non si odia ancor la causa. Chi mai 
detestò da vero il fuoco che 1’ avea scottato 
senza prima allontanarsi da esso ? Quelle iagri- 
’ N 
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me adunque sono buone , c prodotte dalla gra- 
fia dello Spirito Santo , che si ver-ano dopo 
abbandonata li occasione prossima. Queste sola- 
mente portano il bel contrasegno , che l’occhiata 
amorosa di Gesù Griso le abbia eccitate. Iddio 
opera sempre con ordine ; se abbatte 1’ effetto , 
cerca ancora distruggete la causa. ]Non ti lasciare 
adunque ingannare : d’ ordinario la grazia non 
muta condotta , conserve lo stesso ordine. Se per- 
ciò finora bai cercato di piangere il peccato ncl- 
l’ occasione medesima , ti sei ingannato , e pro- 
cura di rimediare albi tua coscienza , con pian- 
ger di nuovo i tuoi peccati : le tue lagrime non 
sono state , che apparenza ( 1 ). 


r . 
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(i) Tn queste tre negazioni l’Apostolo non pcrdè'mai 
la fede , ma solo mancò alla pubblica professione di 
essa : perchè appena guardato da G» C. fieeit amare » 
rinfacciandoli la conscienza il péccato commesso ; ergo 
ejms fiderà mente- retinebat : haec enim fides curri 
exeitabat ad po e attendarti , et fiendum. Alapide: ibi. 



Et ut factm est dies canvenerunt Seniores pie* 
1 , et Principes Sacerdotum , Scribae ' 

et duxerunt eum in concilium suum. Lue. 23. 

. ; : i j ' : • • 
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Passala quella notte cosi ignominiosa , e ero-* 

dele per Gesù Cristo , nuova scena si apri di 
dolori , e di torménti. Non contento il Sommo 
Sacerdote di quel concilio tenuto la sera prece** 
dente , o perchè non tutti vi furono i giudici i 
o per dare maggior colore di giustizia all’ iniqua 
sentenza , di buon mattino lo riadunò. Sopra di 
che così predica S. Leone.: Hoc inane lemplum 
et aitarla vobis diruti , legem et prophetas adem- 
sit , regnurn et Sacerdotium sustulit , in lucturn 
aeternum omnia festa convertii : Questo giorno 
fu la rovina del popolo Giudaico. Il Signore vi 
viene di nuovo presentato , e senz’ altra interro- 
gazione , se gli ripete quella sola ,• se sta vero 
iiglio di Dio. Osserva come si suole mascherare 
f odio , e la vendetta sotto il manto della giu- 
stizia , e della religione. Costoro sono determi- 
nati a dir morte a Gesù Cristo per vendicarsi 
di esso , e cercano pretesti dal pubblico bene , 
dilla religione stessa. Guai quando si cerca sfo- 
gare una passione j non mancano ragioni non sola 
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per iscusare , ma anche per giustificare , e san- 
tificare quello , che in se stesso è visioso. Non 
è raro , che il demonio si trasforma m Angelo 
di luce, ed usurpa ancora la parola di Dio. Esa- 
mina perciò molto bene donde provengono certi 
movimenti , che sorgono tal voi la nel tuo cuore , 
se dallo Spirito Santo , o dal detnetaio. Omnia 
probate ; quod bonum est tenete ( 1 ) , dice l’A- 
postolo. Non ti- lasciare ingannare , non tutto 
quello , die ti par buono y è veramente tale ; 
consideralo bene avanti a Dio : prendi ancor con- 
siglio da’ savj tuoi direttori. L’ amor propio è 
dotato di tale , e tanta malizia , che è capace 
d’ ingannare anche i più illuminati : convien 
procedere c«m molta accuratezza , e cautela. 

• , * » 

n. 

4 "• 

Con somma sapienza risponde di nuovo Gesù 
Ct isso alla maliziosa dimanda : Il mio parlare a 
niente giova- : se vi dico la verità , voi non la 
credete, nè per questo mi lascerete in libertà. 
Come se avesse voluto dire : a che serve tanta 


(t) Ephet. 5. 
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formalità di giudizio , giacché in ogni modo siete 
determinati a dama morte. Or sappiate , eh » 
per questa morte , che voi mi date , sarò art 
giorno il .vostro Giudice ; e vedrete il Figliuol 
dell uomo sedere alla destra della virtù di Dio. 
Dunque sei tu figlio di Dio , /disse il Pontefice ? 
Sì lo sono , e questa è la verità . Senza voler 
saper altro si conferma la sentenza di morte nella 
precedente adunanza già emanata. Tratti ammi- 
rabili della divina Provvidenza ! Tutto il mondo 
ha conosciuto , e confesserà sino alla fine dei se- 
coli che Gesù Cristp non per altro fine è morto, 
che per essere nostro SaJvadore. Altro motivo 
non vi fu per mandarlo alla croce , se non 1’ es- 
sere egli vero Figlio di Dio consustanziale iti Pa- 
dre , che fatto uomo si rese nostro mallevadore. 
Niente hanno potuto trovare di riprensibile nella 
sua vita tanti dichiarati suoi nemici. Santo , in- 
nocente , immacolato , segregato da’ peccatori , 
Figlio di Dio , più grande , e più sublime de’ 
Cieli , qual egli è , è stato condannato alla roor* 
yt. Questi solo adunque poteva col suo sangue 
scancellare i nostri peccati , cd annullate la sen- 
tenza di nostra condannazione. Sinagoga , no»» 
volendo, hai dichiaralo e manifestato al mondo 
chi sia Gesù Cristo , caro oggetto dell’ amor$ di 
tutti i secoli. 
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Et mrgens omnia multi ludo corum ; duxerunt 
illuni ad Pilatum. Lue. tu. 

t , , . , , * 

I. 

Confermala nel Sinedrio la sentenza di morte 
contro Gesù Cristo , giudicarono quei savj non 
doverla essi eseguire, ina bensì farvi procedere 
il Tribunale de’ Gentili. Due cose pretesero in 
questo. Prima di coprire il loro assassinio : con- 
dannandolo Pilato Giudice 11 ornano disappasio— 
nato in questa causai , verrebbero .a mettersi al 
coperto dall infamia di aver oppresso un inno-' 
cente. Per secondo avrebbero ottenuto vederla 
morto in Croce, la quale pena da essi non poteva 
darsi secondo la legge del Lcvitico ( 1 ) , in cui 
Dio comanda , ebe il bestemmiatore non debb» 
morire in croce , ma lapidato : per così Seppel- 
lire con questo infamissimo gfcnerc di morte la 
sua memoria in una perpetua ed eterna oblivio- 
ne. Questi erano i loro j/ensieri , i quali tend<£. 
vano a fare avverare quanto da’ Profeti era stato 
predetto , e quanto Gesù Cristo .medesimo molto 
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tempo prima avea chiaramente affermato a’ suoi 
Apostoli: che sarebbe stalo consegnato in mano 
«’ Gentili per essere vilipeso , flagellai^ , e po- 
sto in Croce. Tante manovre adunque dilla Si- 
nagoga erano ordinate a far vedere a tutto il 
inondo la Divinità di Gesù Cristo : ohe era vero 
Dio , a cui tutto è presente c ciò clic è passato, 
c quello clic ha da avvenire. Ammira in quanta 
maniere Iddio scopre le grandezze di Gesù Cripto 
nell’ atto istesso , che fa la più vile ed umiliante 
comparsa. Per giusto giudizio , siccome diedero 
G. C. in mano del preside Romano , così essi fu- 
rono consegnati in mano degli iinperadori Ro- 
mani che totalmente li devastarono. S. Cyrill. in 

t 
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n. 


I Giudei non vollero entrare nel pretorio , co- 
me casa di Gemili , per non restar contaminati,, 
e così essere impediti a, celebrar la Pasqua. Ma 
non fu questo tutto lo scrupolo. Tale religiosità 
tendeva a procurar più velocemente l’esecuzione 
de’ loro pravi disegni. Vedendo il Giudice tanta 
esattezza nell’ osservanza delle leggi più minute , 
non avrebbe mai sospettalo , che essi volessero 
opprimere^un innocente : e così più facilmente , 
e con maggior prestezza li avrebbe compiaciuti- 
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0 impia i et stolta caecitas ! esclama S. Agosti- 
no o empia e stolta cecità ! Per questo tante e 
si spesse volte Gesù Cristo aliò centro di essi la 
voce , e li riprese aspramente. Si mostrano buoni 
per ottenere il più grande , il più enorme di tatti 

1 delitti. Seguaci veri di costoro sono quelli che 
fanno servire la pietà per riuscire più Talmente 
He’ loro perversi disegni : chi per arrivare a quel 
posto, cui ambiscono.; chi per opprimere qaet 
suo rivale ; chi per soddisfare a quella sensuale 
brutalità. Oggetto e dell’ odio e dell’ abominio di 
Dio , e degl’ uomini. No , non avtanno alcuna 
parte nella beata" eredità , che a' sedi umili di 
cuore è stata promessa. Presto o tardi la divina 
vendetta gli sarà sopra , e levando loro quella ma- 
schera di bontà , farà conoscere a tutto il mondo 
la malizia, e le prave intenzioni dalle quali erano 
mossi. Umiliali tu a piedi di Gesù Cristo, clic 
volontariamente si è posto in mano di queste fu- 
rie infernali ; e pregalo , che voglia aver pietà 
di te , allontanandoti con vero dono d’ umiltà dal 
gran male della ipocrisia- 
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» Tane videni Iudas , qui eum tradititi , quoti 
darnnntus esset , poenitentia ducivi , retulit 
frignila argenteo i Principibus Sacerdotum , 
et Se/ùoribus. Matt. 27. 

I- 

• • 

Giuda non s 1 immaginava mai , che si venisse 
a quest’ estremo , che Gesù da se tradito fosse 
condannato , a morte. Credeva o die si liberasse 
da se , o che fosse solamente corretto. Veden- 
dolo condannato, conobbe il suo delitto, e pensò 
come Caino , che fosse maggiore della divina 
bontà , da non potersi affatto perdonare. Astuzia 
tremenda del demonio ! Prima die ri peccate si 
consumi non lascia vederne la mostruosità , af- 
finchè 1’ anima non se nc allontani conosciutane 
la gravezza : perfezionato che è , muta linguag- 
gio j lo dipinge come irremisibile per gettarla iu 
disperazione. Giuda a tanti aVvisi del Maestro 
non si scosse ; non applicò mai la mente a quel 
che faceva : fatto che 1* ebbe , ne scoprì tutta la 
mostruosità. Corse subito a restituire il danaro , 
cercando rescindere il crudele contratto : beato 
lui se ciò fosse andato unito colla speranza del 
perdono ; sarebbe stato di fatto perdonato. Non 
ti lasciare perciò mai abbattere dalla dillidèuza , 
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ci» è inganno del demonio. Se hai peccato, non 
tfoler aggiungere quest’ altra offesa a quella divr- 
lia e somma bontà, diffidando di essa ,e del san- 
gue del tuo Salvadore. Anzi dalla moltitudine e 
gravezza de’ tuoi peccati sappi prender motivo 
di maggiormente confidare. Così dal male che 
hai fatto ne trarrai molto bene , e darai molta 
gloria al tuo Dio , che da nessuna cosa viene 
tónto onoralo , quanto dalla confidenza. 

II. • 

t.t 

Considera come Giuda fece giustizia all’ inno- 
cenza dei suo Maestro ; confessò avanti a tutti 
il suo peccato, d’aver tradito il'sangnc d’ un 
giusto ; e non volendo quclH ricevere if danaro, 
glielo gettò a’ piedi del suo tradito Signore. Con 
quanto amore sarebbe stato accolto ! Volte di- 
sperare : e non potendo resistere piò ai rimpro- 
veri della sua coscienza , con un capestro fin» 
1 infelice sua vita, come fu preveduto dal S. Pro- 
feta Davide : Ps. 54. 8. KeniatUli latjueus quem 
ignorat , et captio <juam abscendit àpprehen- 
dat eum , et in laqueum cada t in ipsum : così, 
P un peccato tirandosi dietro 1’ altro , si gettò 
nulla dannazione, studile ièta , grida qui il Cri- 
sostomo , xuidile, inquam , avari. Considerino tali 
coso gli amatori del danaro; ecco cornei’ avari- 
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zìa da Apostolo ha fatto Giuda un crudele assas- 
sino di se stesso. Perdò tutto , danaro, vita , ed 
anima : i non est usua argento , nec vita ; uni- 
versa sirnul amisi/. Questa è la fiue di tutte le 
passioni : vanno finalmente a terminare ad una 
totale desolazione ; ad una perdita universale di 
roba , di lama , di yita , e di anima (1). 


(') liceo la fine di tulli i persecutori di G. Cristo 
e della stia Chiesa; chi presto , c chi piu tardi sono 
raggiunti dalla divina Giustizia , e finiscono infame- 
mente la vita, il primo ad csperimentarlo fu Brode il 
grande , il quale percosso da Dio con un’ ulcere ver- 
minosa provò anticipatamente le pene dell' inferno come 
narra Giuseppe lo Storico. Indi successivamente tutti 
sino a tempi nostri , come abbiamo velluto nella per- 
sona di tanti, che avevano seguite le vestigio de’ primi; 
hanno sperilo etilato la forza di quel braccio , .che .so- 
stiene 1 onore , la gloria , il regno di G. Cristo. Si 
legga il celebre libro di Lattanzio Firmiano De Mortibus 
persecutorum : dove è descritto il tragico fiue de’ per- 
secutori della Chiesa. Iddio sii di questo non ha mu- 
talo mai condotta : Siccome ( G.; Cristo medesimo è 
che parla ) Pater amai vos quia yos me amastis •. ama 
quelli, che amano il figlio; cosi odia, e perseguita irre- 
parabilmente quelli che 1’ odiano. Gesù Cristo è la 
gran pietra eletta: siccome quaili ohe vi si appoggiano, 
c si fondano io essa sóno salvi, cosi chi v’ Inciampa, 
trova indubitatamente la sua rovina e temporale ed 
eterna. E sopra questa pietra, sta fondata la *Chiesa , 
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Exivit ergo Pilatus ad eoe foras , et dìxit'. 
quarti accusationem offerti* advereue homi- 
nem hune. 


I. 

Pilato vedendo che gli Scribi , ed i Farisei avea- 
no a scrupolo d’ entrare nella sua casa , uscì egli 
fuora da essi ; e prima d* ogni altro domandò , 
quali accuse adducessero contro quell* uomo per 
day principi» al giudizio secondo il prescritto 


la quale , siccome Gesù Cristo non è possibile che 
venga meno, così essa ancora sari invincibile, eternai 
ed immortale. 

Si noti poi in questo con qtdknta esattezza si avve- 
rasse la predizione di Geremia , il quale aveva proffe- 
ritalo , che con quel danaro si sarebbe comprato un 
pezzo di terreno d' or certo vasajo. Così infatti avvenne. 
1 Sacerdoti nop rollare mettere il danaro restituito da 
Giuda nel tesoro, del tempio , perchè dicevano essere 
prezzo di Magne : se ne comprò un fondo d' un certo 
Vasajo per servire di sepoltura ai forastieri , e fu 
chiamato per questo Ua.caldb.ma cioè campo del san- 
gue. Matt. 27. Act. 1. v. 16. 
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dalle leggi- Speravano , che il Preside per ri- 
spello di un si ragguardevole corpo , che rap- 
presentava tutta la nazione , alla sola loro istanza 
condannasse Gesù Cristo alla morte. Confusi per- 
ciò , all’inaspettata interrogazione danno un in- 
solente risposta : Se non fosse costui malfattore , 
non F avremmo portalo al tuo tribunale. Non 
arcano che dire , questo solo la passione potè loro 
suggerire allora per allora : è malfattore. Ecco 
il tuo Salvatore , il tno Dio dichiarato malfatto- 
re : dovè nel suo cuore approvare questa quali- 
tà , perchè nou avendo alcun peccato in se , per 


noi volontariamente si era fatto tale ; avea presa 


sopra di se , e come fatti suoi , i peccati non 


solamente tuoi , ma di tutto il mondo. Avanti a 


Dio suo Padre tade appariva , reo di tutte le ini- 
quità , e scelleratezze del mondo. Quanto questo 
deve intenerire il tuo cuore ! Pilato per disbri- 
garsi : giudicatelo voi , disse , « se il trovate reo. 


condannatelo. A. noi, risposero, non è lecito uc- 


cidere alcuno. Bugiardi insolenti,; nou era lecito 
crocifiggere poiché la legge comandava , che i 
bestemmiatori fossero lapidati , ma nqn crocefissi, 
onde non potavano condannarlo alla Croce , aven- 
dolo dichiarato reo di bestemmia , ma non già 
che avessero perdala la potestà di giudicare , e 
condannare. Intanto eran venuti al Tribunale de’ 

Ammira la 


Gentili per vederlo morto in Croce 


\ • 


A 


\ . A 


t % 


■ t 




I 


( ih) 

capienza, e provvidenza di Dio. 1 Giudei voglio- ■ 
no, per 1' odio che nutriscono contro Gesù Cri- 
sto , che rnuoja in Croce , e ciò appunto voleva « 
egli stesso , per rendere la Croce fonte di tutte 
le benedizioni , e racchiudere in essa ogni san- 
tità , come scrisse S. Leone ( 1 ) : Omnium, fbn * 
Ibenedicfionum , omnium est causa gratiarum. 

La mala volontà , il livore incredibile de’ Giu- 
dei serviva ad eseguire la divina Volontà. Povero 
chi fa male : Iddio ne sa cavar del bene , ma 
egli giustamente viene* castigato. Ringrazia di 
cuore Gesù Cristo ; per te si b fatto malfattore, 
e come tale si ha eletto quella pena , che a’ pub- 
blici malfattori era dovuta. ' 

. » • 

n. 

* ‘ fi 

I principi de’ Sacerdoti , e gli Scribi vedendo 
che il Preside seguitava a cerrar le accuse , si 
mossero a produrle , o sia ad inventarle. Le ri- 
ducono a tre capi : Hunc invenimus subvertentem 
gentem nostrum: ecco il primo: costui sovverte f: 
la nostra nazione : Prohibentem tributa (lari Cae- 
* ari : ha vietato di pagare H dovuto tributo al- 
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iraperadore ; fu il secondo; et dicentem se 
Càréstum regem esse : ha dichiarato essere il 
Messia , cioè 1’ unto del signore , usurpando 
come tale la regia dignità ; fu il terzo. Pilata 
nella sua relazione che fece a Tiberio Augu- 
sto ( 1 ) di questo celebre avvenimento , ci assi- 
cura che aggiunsero il quarto ; cioè di sedut- 
tore ; perchè , come essi dicevano , con falsi 
miracoli tirava il popolo a credere in esso , ed 
a seguirlo. Quante calunnie per opprimere l’ inno- 
cenza ! Essi medesimi aveauo inteso Gesù Cristo 
predicare che si prestasse obbedienza agli Scribi, 
e Farisei , che parlavano in nome di Mosè ; e 
che si dasse a Cesare quella che era di Cesare. 
Avean veduto come volendolo le turbe farlo Re, 
friggi , e si nascose ; e che i suoi miracoli essendo 
ordinati a distruggere il regno del demònio , ed 
a richiamare P uomo qe’ doveri , non vi pptéva 
aver parte nè il dqmoqio stesso , nè alcun’ altr» 
finzione, o arte. La furberia e la mensogna non 
può mai riordinare , e riformare 1’ uomo sì nel- 
1’ interno del cuore , conte nell’ esterno ed in- 
nalzarlo alia cognizione di Dio , ed all’ esercizio 
de’ suoi veri , e naturali doveri. Tutto ciò ben 
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Io sapevano : ma cosi si deve fare per opprimere 
P innocente : si appigliano a quel che possono, e 
specialmente col mostrarlo reo di stato. Sente egli 
tutto , e tace e mostra a tc come debbonsi sof- 
fi-ire le calunnie; onde a lui vuole S. Paolo che 
guardi ni simili circostanze: aspicientes in auctorem 
fidei , et consiimatorem lesurn qui proposito 
sibi pn uclio , sustìntiit crucem : e qui sta tutta 
la tua vocazione , soggiunge S. Pietro; a questo 
sei chiamato , a soffrire ogni cosa per Gesù Cri- 
sto : in hoc cairn vacati estis , ut seqtfamini 
vestipia eius (l). 


(l) Queste accuse furono predette da Davide Ps. 63 . 
exaoueeunt ut gladium lingua * sudi, i/iteiulerunt arcuai 
rem amareni eie. Ps. 108. loculi sunt adversum me 
lingua dolosa , et termonibut adii circumdederunt 
me , eie. ti . • : 



feto» trftlem, stóiil an'e pmesidem , et interro* 

pa. it ehm praeses : Tu es ttex ludecmtm? 
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Telato -, nomo Scaltro, e politico, s’avviddè 
sul) ilo donde procedevano le aCruse contro -Gesù 
Cristo, cioè daiPodio , dall* invidia , e dalla ven- 
derla. Come governatore in nome di Cesare, pensò 
fF interrogarlo sopra il solo capo dell’ affettato 
regno ; parca, che ciò più di tutto gli convenisse. 
Sei tu adunque Re, gli dice.? Sì, risponde Gesù, 
lo sono, fi mio regno però non è mondano , come 
quello de’ Re di questa terra : se tale fòsse , « 
miei sudditi , e ministri mi avrebbero difeso 
per non lasciarmi opprimere da’ Giudei. Sopra 
di che rifletti che Gesù Cristo è vero Re ; anche 
comi; uomo ha dritto sopra H Cielo , c III terra: 
nelle sue mani sóno le monarchie , i rvgni , % 
gii imperi del mondo : ne dispone come gli pia- 
ce , li leva , li dona secondo il suo beneplacito', 
quanto, e come vuole: Rex RegUm, et Domi- 
nus dominantium , sta scritto iteti 1 Apocalisse di 
lui : Re de’ Re , e Signore de’ Signori : Princeps 
Regum tetrae. In questa risposta però a Filato si 
qualifica solamente Re della sua Chiesa : Regni 
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da esso stabilito colle sue leggi : distribuito , ed 
ordinato ne’diversi gradi : mantenuto , ed unito 
to’ suoi Sacramenti , governalo da lui pe’ succes- 
sori di S. Tietro suoi vicarj , e pel ministero 
de’ Vescovi : Regno predetto da Davide , e da 
tutti i Profeti : dominaòlUtr a mari usque ad 
mare : il Messia dominerà dall’ uno all’ altro confi- 
ne del mondo. Di questa sola podestà reale volle 
far uso nel mondo : non già , che non fosse ve- 
ramente , e realmente Re di tutta quanta la terra , 
come vero e naturale figlio di Dio , padrona as- 
ed indipendente di tutte le cose. Osserva 
l’incendio della sua- carità verso di te. In tanta 
grandezza se ne sta., come reo aranti ad un mi- 
acrabil uomo , accusato , e cercato a morte sol 
\ per tuo bene (1). • . _ ’ « 

. • . : 11. 

Sentendo Filato nn parlare si pronto , e riso- 
luto j c più di tutto vedendo la presenza di spiri- 
to , e la tranquillità d' animo. , con cui si udivano 

da Gesù Cristo le ialite accuse ; si accertò di 

«•- . 

• ••• 

* ^ * 
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t.O , Della diluita Reale zìi G. Cristo sene parlerà di 
roi o a suo -Fioco. 
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quello, che da prima avca giudicalo ; cioè eh’ era 
intuito innocente; e clic la sola invidia , ed il livore 
io perseguitava. Rivolto agli accusatori , dice; ni! ài 
inverilo cctusae in hoc homine : j>er irte non 
trovo causa di morte in quest’ nomo. Sapienza' 
di Dio ! Nuovo modo di difèndersi col tacere. 
Coi silenzio strappa dalla mente , e dalla bocca 
del giudico una cosi solenne , e decisiva .sen- 
tenza. Cosa veramente divina , dice S. Atana- 
sio (l) ; Tacendo , non persuadendo , - tam effi? 
cax erat in persuadendo, ut et index ultro factio- 
nes conspiralionesque addersus eum inilas , et 
agnosceret , et confiterelur. Da questo silenzio 
cysi efficace a persuadere conobbe il giudice , e 
confessò in faccia a tutto il mondo , ed a 1 futuri 
secoli , che i suoi nemici arcano cospirato } e 
congiurato, mossi dall'odio contro 1’ innocente. 
Impara tu a conoscere Gesò Cristo ; ed il modoy 


che egli ti offre di difesa. 


(i) Scrin. de Pa*. et Cruce. 
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M illi invalcscebant dìe ente ti : commovel Popu~. 
lutti , (faceti* per unii'ersam Indorarti y inci- 
pienti a Gali /ara usque Auc. Lue. a 5 . 

' I. 

v 

Ad una solenne , e pubblica dicbiarazipne d’ in- 
nocenza falla da] giudice in pieno tribunale , i 
principi , cd i capi della nazione infuriarono , e 
ou-ggiorrtientc insistevano nell’ accusar Gesù Cri- 
sto : lia sollevalo il Popolo , diceano , in tutta la 
Giudea , principiando dulia Galilea inlino a noi. 
Pii. ilo iu 'Sentiri! il nome di Galilea , inforniossi 
subilo , se' ad essa appartenesse Gesù , e scoverio 
di si , pensò con un solo ritrovalo far due colpi: 
libei'ar. se dagl' intrighi 1I4 questa colisa , che già 
prevedeva terminare ad una luttuosa tragedia ; 
e riconciliarsi con Erode , del -quale per motivi 
Ui giurisdizione era nemico. Rimise adunque 
a lui il reo , c gli accusatori. Quale confusione 
per Gesù Cristo passare per le strade di Gerusa- 
lemme < oline di tanto popolo, che da tutte le 
nazioni era concorso per occasione della festa Pas- 
quale! Vedersi legalo come reo , in mezzo a’ sol- 
dati innati , con unà folla di accdsatori appres- 
so , elle erano i più ragguardevoli personaggi , 
ciie la fazione tutta rappresentavano , e da per 
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tutto lo vanno screditando , ed infamando. U'avea- 
no inteso predicare ne’ loro paesi , e nelle loro 
città; aitano ammiralo la sua dottrina , speri- 
mentata la sua potenza : che doveano giudicare 
in vederlo ora in tale sialo , in sentirlo procla- 
mare da’ loro capi seduttore , e besteiniatore? Di 
quanti vacillò , c forse mancò la fede ? Quanti 
forse si pentirono d’ avergli creduto ? Con questa 
confusione intanto cercava il pietoso medico sa- 
nare la tua superbia , che li spinge a cercar sem- 
pre di comparire , ed essere acclamato da’ popo- 
li , pel cui solo motivo ti muovi talvolta ad op- 
rare : apprendi da Gesù Cristo a cercar solamente 
il compiacimento di Dio , -vue per bonam famam, 
* sive per infamiamo come sarà in piacere suo di 
disporre. 


IT. 


Niente tatuo piacque ad Erode , che in quei 
giorni si trovava ancor egli in Gerusalemme. , 
quanto P attenzione di Pilato. A^ca inteso parlar 
molto di Gesù, e desiderava vederlo, ed osservar 
qualche miracolo alla sua presenza ; ma s’ ingannò. 
Uomo sensuale , e scandaloso per 1’ infame com- 
mercio con Erodiade, non meritava alcuna grazia. 
Corretto più volte dal Battista , invece d’ emen- 
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darsi 1’ area fatto imprigionare, e poi crudelmente, 
uccidere nelle carceri, tomo malizioso, e politico, 
chiamato da Gesù Cristo altra volta, volpe : elicile 
'-i>ulpi illi. Non era degno , che Gesù lo guardasse. 
Fissò adunque il Signore gli occhi a terra , chiuse 
la sya bocca con inviolabile silenzio , non gli 'die- 
de il piacere neppur di ftrgli sentir la sua voce. 
Così Iddio si diporta cou simile razza di gente , 
dominala dalla disonestà , e col onore imbevuto 
delle massime della mondana politica. Da essa si 
ritira totalmente. S’ affatica Erode a farlo' parlare/ 
ma invano ; lo crede finalmente un pazzo , e sen- 
tendolo accusato che pretendeva farsi Pe dei 
Qiudèi , lo fece per ischerno vestire di bianco , 
come appunto vestivano, tra’ Romani quelli , che 
corcavano dignità , che perciò eran chiamati Can- 
ditati. Ciò f'tto, tanto egli , quanto tutta la sua 
^qorte , e le guardie si posero a deriderlo , come 
uno sciocco insensato. Non si accorse P empio , 
che 1’ increata Sapienza avea deriso , e derideva 
lui: Col non rispondere , mostrava di non far cos- 
to delIHtmana' grandezza : di dispreizare la super- 
bia , e là politica del secolo. Avea Gesù Cristo 
parlato a’ soldatf , gente vile ed abjetta : avea 
parlalo a Pilato : col solo Pe non volle nè par- 
lare , ne guardarlo , per confonderlo , umiliarlo, 
e castigarlo. "Questo è Gesù Cristo : meli’ atto della 
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sua massima confusione esercita la più tremen- 
da giustizia (i). 

f : ' ’ “ • • : 

Pilains convocati * Principibui Sacerdotum , et : " 
magistratibus , et plebe , dixit ad illos : . 

nulla ni causarti invento in homine isto etc. 
Juuc. s3. v. i3. 


* 


% Erodo- non avendo ricavato niente dall’ aver 
j. veduto Gesù Cristo , stimò ^rimetterlo di nuovo , 


’ (V) Da ciò apparisce , dm gli empi quantunque tal- 
volta confrarj’, e nemici tra loro, pure si finiscono a ma- 
raviglia , e fanno amicizia quando si tratta di contradùe 
alla umanith , ed a beffeggiarla. Si avverò in questo la 
predizione di Davide Ps. a. Principes canvenerunt in 
unum adùersus Dominum , et mlversUi Christum ejut : 
come notarono gli Apostoli al C. 4- degli Atti: tu an- 
cora un ^listerò : mediante le umiliazioni di G. Cristo 
il popvdo Ebreo raffigurato in Erode , ed 11 gentile io 
Pilato , si unirono in un Solo. Erede ebbe la dovuta 
pena come tutti gli altri nemici‘~di G.-'Cristo': perde il 
Regno e fu rilegato da Cajo Iinperadorc in Lione di 
Francia, come narra Giuseppe lib. t>. ledaci Anliq. c. 
J.j- , et! anche Pilatn fu rilegato m Vienna di Frauda, 
come natra lo stesso Istorie» c. 9 . lib. 18 . 
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co’sufti ringranziamcnti , a Pilato. Si vidde costui 
tra intrighi di questa causa , della quale cre- 
devasi sgravato. Con vocìi li i capi de’ Sacerdoti , c 
magistrati , confermò il giudizio già formato. Mi 
avete presentato quest’ uomo , disse , come solle- 
vatore della plebe : io I 1 lio interrogato voi pre- 
senti ; 1’ ho rimessp al Tribunale di Erode: nes- 
suna causa di morte si è trovata in esso. Quanti 
misteri si racchiudono nelle sofferenze di Gesù 
Cristo ! tutta la sapienza di Dio vi si dimostra. ' 
11 girare per tanti tribunali , 1’ uno dopo l'altro, 
fu avvilimento , ma tale però, che riuscì di som- 
ma gloria , ed onore : in tutti si fece giustizia 
alla sua innocenza t niente si trovò nella Sua 
vita , clic fosse degno di riprensione. Dio stesso 
dispose così ^.o (Tinche il ■ mondo restasse con- 
vinto. i^hc se veniva condannato alla Croce, noli l’era 
per alcun suo difetto ; ma petcliè volontariamente 
si era oiferto a portar la pena di tutto il genere 
umano (f). Più di tutto lo dichiarò innocente 
Erode non volendo ; lo vestì di bianco per dino- 
tare che era F agnello di Dio senza macchia , che 
solo poteva togliere i peccati del Mondo. O Gesù 
Cristo , quaulo poco siete conosciuto ! Il mistero 

• . . — , i , ,i 

(i) S. Ambr. in c. aa Lucse. " -, 
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delle vostre umiliazioni è tale, che mostra. più 
di tutto la vostra divinità. Fa vedere comeopcrft 
la Provvidenza , appigliandosi a’ mezzi , die su 
le prime sembrano opposti e contrari al fine pm* 
teso.. Mio Dio , ini umilio avanti a Voi, e con- 
fesso essere un niente. . * 

ò ■ ‘ ' 

H. 

Pilato .cercava assolutamente disbrigarsi di que- 
sta causa: e noe essendo riuscito il prirup , pensò 
ad altro ritrovato. .Portava la consuetudine,, che 
nel giorno di Pasqua fosse liberato un reo degno 
di molte. Imnjaginò di far cadere la sorte sa- 
prà l’ innocente Gesù. Un solo no avea nelle car- 
ceri , a etti poteva farsi tal grazia y elie in tuia 
fissa uvea commesso un omicidio , chiamato Ba- 
rabba. Risolvè proporre ambedue. Credeva , che 
il solo corpo de’ capi volesse morto Gesù ; ma 
la plebe 1 avrebbe voluto salvo perula grande ? 
stima , che giorni addietro ne avea mostrala. * 
Ecco Gesù Cristo , Santo de' Santi , autore della 
vita posto insieme con un empio' ed autore di 
motte. Se mai è degno di qualche scusa libito, non 
lo sei ]tu certamente, che tante v’ohc io metti insieme 
coll'un vile interesse, con un miserabile sfogo $ Z 1 
passione. Di niente egli tanto si lagna . quanto dì 
questo , e tei miniacela col dire: cut assuniiiasti* 

*■ 
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tne? dui adacquasti*, me ? A chi mi hai rassomi- 
gliato ? Con chi mi hai paragonalo ? j 

< 

Princeps autem Sacerdoturn , èt Seniores per- 
snaserunt populis , ut peterent Barubam , 
lesum vero perdermi. Mali. 87. 

‘ „* 

1 ■ 

' ir 

rilaio restò doloso nella sua aspettativa. Qucl- 
l’ invidia , e quell’ odio , che ravvisava ne’ capi, 
lece sì, ché il popolo, seguendoli cercasse la 
vita più tosto per Barabba , che per Gesù Cristo. - 
Quegli dunque liberato >, e questi venne cercato 
a morte. £ così do vea accadete. Gesù c Barabba 
rappresentavano il Salvadoré , ed il peccatore , 
«he venivano in competenza : uno di quest i ^o-» 
véa morire per salvare 1 ’ altro. Avendosi adunque 
il Salvadoie per- se eletta la morte per donate 
la vita , è vita eterna di peccatore , conveniva 
che Barabba fos«e liberato e messo in libertà , 

«e Gesù condannato a morie. La preferenza data 
da* Giudei a Barabba fu ingiustissima dalla parte 
loro, ma nell’ordine di Dio fu l’esecuzione 
de^swfi^ eterni decreti di misericordia verso il 
Ecco come Dio ba amato il inondo 
sirto a Condannare alla morte il suo medesima 


Figlio.' .Ecco come il Figlio ha amato noi eh* 


r* 
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essendo noi rei di miJic morti , volle pii'» tosto 
esso morire, che veder noi perduti. Cito ne sa- 
rebbe stato di te, se Gesù Cristo non avesse 
preferita la tua vita spirituale ed eterna alla sua, 
temporale sì , ma di gran lunga più preziosa 
della liberazione di tutte le creatóre dalla morte 
eterna ? Staresti ancor involto nello stato dell’ eter- 
na dannazione. Con quanta ragione ti domanda il 
tuo cuore ! La vita ha dato per te , e la vita devi 
tu 'dare volentieri a lui , cioè vivere e morir* 
per esso , amandolo , e servendolo fedelmente. 

y*4X A , 

If 

11 . . , 

<^ianto dovè affliggersi il cuore di Gesù Cri- 
sto in sentire lo schiamazzo ed i del popolo’, 
che cercava libero Baratta , ed esso morto. Un 
innocènte castigato , ed un reo liberato : un ne- 
mico dell’ umanità vivo, ed un insigne. benefat- 
tori- rovinalo e perduto. Questa *fu la prbna cosa 
che loro rimproverò il Principe degli Àpos^toli 
nel sermone ette fece* dopo la Pentecoste ■: * 

cade libero un omicida , e P autor della vita 
uccideste. Dell’ istesso rimprovero sono degni co- 
loro, che dopo aver conosciuto Gesù Cristo, cor- 
rano per se il mondo , e le sue pompe. Che 
cosa è il mondo ? È un ladro che rubba a Dio 
1« gloria 5 un sedizioso’ che -saltava contro di Di* 
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M può ; un omicida die uccide, tante 
povere ani. uè ; loro toglie 1* 'ita eternamente 
beata , e le getta in una morte , che non ha 
fine. E pur tanti ciechi le preferiscono a Gesù 
Cristo : cercano aver piuttosto quello amico , 
«he questo. Ben loro sta quella flessa sorte , che 
ebbero i Giudei. Per aversi detto Barabba uomo 
sedizioso ed omicida furono dalla divina giustizia 
puniti con si funeste sedizioni che uccidendosi 
scambievolmente furono llnid mente all’ intuito ro- 
vinati. Vuoi tu il mondo e non giù Gesù Cristo ? 
ed il mondo stesso sarà il tuo carnefice : al me- 
glio ti fara i soliti suoi complimenti : ti volgerà 
faccia , ti tradirà riempiendoli «li affanno , e di 
amaro cordoglio ; e quel eh’ è peggio , nel tuo 
dolore li burlerà beffandosi di te. Un .sedizioso» 
un omicida cercasti ; e tal lei trovasti. 

«• • . 

Iterum Pilatus loculus est ad eos volens dimit- 
terc lesina } et aitjillis : quid vultis faciam 
Regi Ittdqaomm'i 4t Mi clamaverunt : cristi *> 

* fige , crucijige cum. Lue. ud; Marc. i5. 

.. • ■ • t 

L 

• « • 

" Pilato con tutto impegno voleva liberare Gesù 
Cristo dalla morte : troppo chiara vedeva la su», 
innocenza , c manifesto F odio .da cui venivamo 
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agitati i suoi nemici (1). Lo -teneva ancora in 
angustie ciò che la sua moglie gli avea fatto dire 
mentre sedeva in Tribunale ; che non vi fosse 
ingerito nella {ausa di quel giusto , avendo ella 
molto sofferto a cagione di lui pe’ sonni funesti , 
e minacncvoli che dormendo avea avuto. Di 
nuovo dunque parla ai capi , e Seniori del Po- 
polo. Che volete , che io faceta del Re de’ Giu- 
dei ? Gii» lo dichiara , e lo promulga per Re. 
Tutti allora gridarono : alla croce , olla noce. 
Ma che male ha egli mai fatto , ripiglia : No , 
non occorre trovar male: senz’altro si crocifigga: 
così vuole il popolo , così domanda tutta quanta 




(i) La moglie «li - Pilato avea avuto sogni terribili e 
minaccevole di rovina, se suo marito si fosse imbrattate 
le .mani nel sangue di quell 1 innocente. S. Bernardo , 
terna. de Pascli., ed altri vogliano che fosse òpera del 
demonio per impedire la redenzione. Ma ciù non pu5 
essere come bene riflettono S. Girol. , S. Gian Cvisostij 
S. Ilario, Ginnsen. in Concord. , e quasi tutti : avrebbe più 
tosto il demanio cessalo di far inferocire i Giudei. Dicono 
adunque questi, che siccome tutte le creature dovevano far 
testimonianza della Innocenza di G. C., così doveva fai la 
anche la donna , per cui quei sogni si vogliono opera 
dell 1 Angelo b|iono. Dippin rappresentava questa donna 
la plpbe. Gentile , Che giù si disponeva a ricevere G. . ■ 
C, Origene , il Crisostomo, Tcofìlatto la credono salva. 


> 
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la nazione» Sentiva Gesti Cristo queste «Jt< 

osservava l’accanito furore del 'suo pojtolo , a 
della Sinagoga contro di se. Nel suo cuore ripe- 
teva le parole dette per bocca di Geremia Profeta: 

1. c. 12 . 8. J Itela est haereditas me& quasi 
* ìeo in silia : dederunt conira me voceat su am, 
Questo è il mio popolo eletto , da me lauto 
amato , che ha formalo (inora la mia eredità. £ 
coutro di me feroce Icone ; cerca dirti- 
J: , ha. aperta la bocchi , ha armata la sua 

lingua, domanda la mia. rovina. Questa è la gra- 
mudine a tanti miei segnalati beneiicj ? Lo stessa 
dice a le il caro Salvadore , quando li allontani 
da lui , e ti unisci co’ suoi nemici. Dent. c. 3». 
v, 6. Haeccine reddis Domino , Poppile stalle ~ 
et insipiens ; ingrato , così corrispondi tu al mio 
imoreV Ho data per te la vita-; li ho bagnato 
Ilei Olio sangue , e tu ini disprezzi ? Non è egli 
giusto questo rimprovero ? Esamina la lUa co- 
scienza , e vedrai , che ha tutu la ragione di 
» . ? ' - A 


fartelo. 


■S - 


Pilato vedendo , che Inerite profittava coti 
quelle fiere , pensò ad altro raggiro : si determinò 
di dargli qualche soddisfazione , e contentare , sq 
non in tuttò , almeno in parte il loro odio. Ecco 
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come tutto combina a danno dell’ innocente , e 
tutto si riduce a fare avverare essere Gesù Cristo 
r uomo de’ dolori. L’ odio de’ Giudei da una 
parte , la pietà del giudice dall' altra, si uniscono 
a farlo maggiormente patire ^ quelli lo vogliono 
morto , questo lo vuol vivo : dunque si raddop- 
piano le pene , si moltiplicano i dolori. Somma 
ingiustizia, cd inumanità del giudice! Se è in- 
nocente , perchè soggettarlo alle pene ? Intanto 
Gesù soddis aceva, a Dio per le ingiustizie , cd 
oppressioni , che si commettono da’ tribunali , e 
da quelli che governano. Per contentare una 
parte prepotente , e della quale si teme.*, o se 
ne spera qualche cosa , si lascia pathe chi chia- 
ramente si conosce innocente. Guai a costoro ; 
sorgerà Gesù Cristo contro di essi , qual leone 
sdegnalo , per vendicare la tradita innocenza.' 
Una simile oppressione ed ingiustizia in se me- 
desimo sperimentar volle per darli coraggio in 
lai casi. Lascia perciò fare ad esso qualora ti 
accaderà patir questo incontro ; gettali nelle sue 
braccia , confidando di avere sicuramente ajuto 
da colai , die nello stesso male con tanto suo do- 
lore volle trovarsi, .. . ; * 


> . 
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Tunc ergo apprehendit Pilàlus Iesum , et 
flagellasti. Ioan. 19. . . 

• ; . ». ■ ■■ -, 
» ».*,*• #• 

_• La soddisfattone , che Pila io giudicò dar# 
i a ’ Giudei , f«» il condannare Gesù Cristo all* igno- 
miniosa , e dolorosa pena della flagellazione : e 
quella appunto , che davasi a’ soli schiavi, o 
condannati a morte. Immaginò così d’ ammansire 
la ferocià de’ suoi nemici , non avvedendosi, 
che esponeva la vita di quest’ innocente ad un- 
evidente pericolo. Avea detto s corripiam ergo. 
iUum , et dimittam. Per timore dunque , che 
aon venisse liberato dopo questo castigo , come 
Si era espresso il Preside, fu fatto flagellare, 

* barbaramente , senza misura , senz’ ordine , e 

* senza sentimento alcuno di pietà. Venne intanto il 
Signore denudato, e questa fu per lui la massima 
afflizione ; indi strettamente legato ad una picciola 

! colonna , in modo però che lutto il corpo restasse 
esposto aUe sferzate, e tanto nel petto, quante 
nelle spalle si potesse comodamente battere. Si 
armano i carnefici di crudeli strumehti , ed ognuno 
cerca far prova del suo valore , e di sua forza 
sopra quelle verginali , ed immacolate carni. Si 
batte alla rinfusa senza moderazione. A’ primi 

** * ' a # » 

a 
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colpi si apre la polle, ne piove il sangue, il quale . 
nell' alto, rhe placa l’ira dell' Onnipotente , par 
die accenda maggiormente lo sdegno , ed il fu- 
rore de’ carnefici , Crudeli di lor natura , ma * 
vieppiù incrudeliti da’ demonj , da’ quali sono 
assistiti, ed animati. Si Vedono le ferite , e la carne 
laceratn , e pur si batte : per non restarne com- 
mossi , scambievolmente si fanno coraggio. Ecco 
v già il Riparatore alle prese co’ suoi , c tuoi ne- 
mici: già è cominciata la battaglia. Osserva come 
si vince , col dolore , colla pazienza , colla mas- 
sima umiliazione. Gettati a piedi di quella co- 
lonna , adoralo come tuo Signore , e piangi pur 
sopra i tuoi delitti. Osserva se non merita tutto 
il tuo cuore. 

• . • ' J - v ’ • r 

! II. 

In questa péna della flagellazione Gesù dó- 
▼ea morire : il' suo corpo fu ridotto una pia- 
ga da capo a piedi : la divinità lo sostenne j 
affinché avesse potuto andare alla croce. JNon' 
compariva più quello che era (1) : vidimus cum, 
et non erat aspectua. Sembrava un uomo casti- 
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(i) Ita. 53. v. i. ( I. Petri : a. >4* ) 
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gato , e flagellato da Dio medesimo , « gettai» 
nell’ ultima Lassezza. Putavimu» enm quasi )e- 
prosutn percussum a Deo , et hunuliatum. Con 
queste lividure sana le povere anime , cuius ii~ 
vare sanati estis : erano le b itliture , e le sfer- 
zate , come tanti colpi di scalpello , co’ quali 
scanccllavasi la fatale sentenza di dannazione 
scolpita dalla stessa mano di Dio sdegnato. Ma 
perchè unto scempio delle innocenti sue carni ? 
Non bastava una sola ferita; una sola goccia del 
suo sangue ? Sicuramente 1’ era sufficientissima : 
ma , co:nc medita 1’ Angelico ( 1 ) , Gesù Cristo 
non attese al valore intrinseco del suo dolore in 
quanto all’ unione col Verbo , poiché in tale 
aspetto ogni picciolo dolore era di valore infinito; 
• ma volle , che il dolore fosse tale , che anche 
secondo 1* umana natura si rendesse proporzionato 
ad una sì grande soddisfazione. Lasciò a tal fine, 
cb$ il silo corpo fosse addolorato in modo , che 
la pena non potesse passare più oltre : effetto 
d' un incendio di carità , che per la sua veemenza 
era in una certa maniera resa crudeli? con se 
stessa. Di questa flagellazione parlò Davide Ps. 54- 
V, l5. Et adversutn me laetati suni , et con- 
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■ venerarti : congregata sunt super me flagella , 
et ignoravi . 

Milites clamidem coccineam cìrcumdederunt ei , 
plectentes coronam de spinis posuerunf 
super caput eius , et arundinem in dextera 
eius. Marc. 1 5 . Matt. 37. 


\ , 
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Dato fine alla flagellazione , non si die fi'he aP 
dolore- I soldati o avvezzi a prendersi piacere delle 
altrui pene, o per Todi o che portavano a Uà na- 
zione Giudaica , inventarono urr nuovo modo 
d’ incrudelire con chi era, addolorato. Intesa 
¥ accusa , che Gesù avesse preteso farsi Re de’ 
Giudei :■ si , par che dicessero , vogliamo noi 
farlo Re ; e tale , quale lo meritano i Giudei. 
Radunata tu*ia là ciurma di quelle fiere , é- 
condottolo nell’ atrio del pretorio , gli mettono 
addosso una clamide , cioè una veste rossa , 
in segno di manto reale ; nellé inani una can- 
na in forma di scettro: e fatta d’acutissime 
spine una corona , ghel’ adattano sul capo : ec- 
co , dicevano, l’ abbiamo già Fatto Re dei Giu- 
dei. Haiioo ragione ; è Re , ma di dolori. Spine 
acutissime trafiggono la parte, più nobile , più 
delicata del corpo , qual è- il capo : pena VW^- 
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dita , e per la prima ed unica volta fatta' patire • 
ad un uomo. Ma nò , noa voler rimproverare la 
crudeltà del soldato ,• rimprovera te stesso. Sod- 
disfi ogH il Uno ri Gesù, e paga quanto è passato 
di male nel tuo capo , c. nello- stesso tempo ti 
sta inerii aiolo tutti quei buoni e santi pensieri , 
che Irai. In questo tormento il più* atroce avea 
presente te , e riformava la tua mente ; risarciva 
tutte le ferite , che tu vi avevi aperte con tanti 
perversi pensieri , e >ti otteneva la grazia d’ un 
giusto e santo pensare. Osserva perciò in questo 
dolore e la malizia de’ tuoi pensieri , e donde ti 
sia venuto la forza , e la virtù di pensar bene i 
ed avrai motivo di piaugerc , e di umiliarti. 



• II. 
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Gesù Cristo in questo tormento , medita- S. Bo* 
•naVentura , non doveva far altro , che mandare 
dal suo petto amari sospiri , come colui che si 
trova vicino a morire. Intanto il sangue scorreva 
a rivi da tutte lo parti di quel venerabile capo 
sopra le membra del corpo. Non v’ era bisogna 
di clamide , già da se stesso si copriva di por- 
pora : compariva un uomo da capo a piedi insan- 
guinato. Lavava tutto il corpo della sui Chiesa, 
e bella la rendeva egli occhi di Dio v , ut Jaceret 
piilcran) , Jbedus faetus est. Ter inondare noi 
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sue membra , egli nostro Capo caccia da se il 
Sangue , il quale solamente poteva levar via le 
macchie. H sangue di tante vittime non aveva 
avuto tanta ellicacia : questo solo , dell' Agnello 
immacolate poteva inondare le nostre coscienze. 
Quanto più vedi Gesù Cristo umiliato, e deriso; 
tanto maggiormente accenditi verso di esso di 
affettuosa gratitudine , e riconoscenza. Quelle 
spine sono assai più gloriose che tutte le corone 
del mondo, c tendono a rinnovare l’uomo perduto, 
ed a colmailo di gloria , e di grazia. Ti mostrano 
Gesù Cristo essere tua speranza , fonte , ed ori- 
gine di tutti i tuoi beni. È canna quella ch,e 
tiene nella mano , ma con essa sta abbattendo le 
potenze dell’ inferno , e trionfa de’ suoi nemici (1). 


— 


— 


( 1 ) Si legga tutto il Salmo 68 e si veda descrìtto quanto 
fu fatto a G. Cristo nella Sua Coronazione di Spine : 
Multi plìcali sunt super ca pillo s capili* mei , qui ode. 
runt me gratis .... Quuniam propter te sustinui op- 
proprium : operuit confusio faclern meam .... Et po- .* 
sui vestimentum meum cilicium : et fuc tu s sum illis in 
parabolani .... Tu scis improperium meum , et ron- 
fusionem meam ; et reverentiam meam etc. 

. - 
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Et veniebant ad eum , et dicebant : ave Rex 
Iudaeorum , et dabant ei alupas. Et percu- 
tiebant caput eius arundine , et conspuebant 
eum. Ioaa. ig- Marc. i5« ■ < . , 


L’ monna malizia istigata dal demonio noti s» 
appaga del solo dolore , che cagiona ad un infe- 
lice , se non vi unisce anche la derisione *.« 
l'insulto. Non tasta , diceano i soldati, di averlo 
fetlo fì e j convien riconoscerlo per tale. Quiudi 
s’ inginocchiano avanti al Signore , e salutandolo 
He, otìrongli il tritalo di spuli , e di schiafii; 
gli presentano il dono di percuoterlo colla canna 
sul capo. Fin dove fa arrivare Gesù Cristo la 
sua umiliazione ! Vuole dire con verità : Ps. a. 
tj. Ego sum vermi s , et, non homo , abiectio 
plebis , et opprobrium hominum. 'No , non sono 
più uon\o , m£ 1' abiezione della plebe ; come 
un verme , di cui non si fa conto alcuno. Così 
spoglia l’inferno del domipio, che avea sopra 
, F uomo : Tota vietarla Salvatori s , qua et dia- 
bolum superava et mundum , lui militate est 
eoncepta , hu mi liti tic est confecta , dice S. Leone. 
Tutta la vittoria del Salvadore fu coll’ umiltà 
. principiata , e coll’ umiltà perfezionata» Qui sta 



tolta la gloria di . Gesù Cristo , e la confusione 
del demonio ; non fu vinto , se non cogl’ insulti , 
e vituper) , che egli slesso gli fece fare. Con ciò 
ti mostra Gesù Cristo come hai da trionfare delle 
tentazioni : non. vi è altro, 'che sapersi umiliare. 
Questa è una vittoria , che non è riserbala, se 
non a dii si fa debole. Quanto più ti umilii , 
tanto più ti rendi formidabile all’inferno. Perciò 
dei tenere sempre presente il tuo niente , e dei 
godere «Ielle umiliazioni ; il mondo , l’ inferno 
tutto , ed anche la tua carne , non saranno mai 
per nuocerti. Chi 1’ avrebbe mai creduto , che 
quell' uomo così vilipeso , e schernito , qual Sce- 
milo ito , ed insensato., stasse esercitando la sua 
più gran forza contro nemici formidabilissimi , e 
gli stasse vincendo? O Gesù Cristo quanto sei am- 
mirabile , e quanto ipetifabili sono Je lue vie ! 

•• 1 ' s > 


Affinchè ammiri la grandezza di Gesù Cristo 
in sì vile sembianza , rifletti a quanto ne consi- 
dera S. Agostino. O quinto è bella , o quanto è 
grande , e ‘magnifica ! La clamide , o sia la veste 
rossa , colla quale i soldati coprivano le loro armi, 
dinota Gesù Cristo colla veste di peccatore , sotto 
cui copre la sua divinità , arma onnipotente.' Le 
spine di cui è coronato essendo simbolo della 
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divina maledizione venuta sopra 1’ uomo , signi- 
ficano , che Gesù Cristo ha accettato sopra di 
se le nostre maledizioni , e col sangue , che 
versa le sta convertendo in tante feconde bene- 
dizioni. La canna , che tiene in mano vuota al 
di dentro , c nello stesso tempo forte , è il po- 
vero uomo , incostante , vuoto di ogni virtù , e 
superbo. Lo tiene nella mano per fargli mutar 
natura , fermandolo nel bene colta sua grazia , 
riempiendolo di doni celesti, e rendendolo docile 
e sommesso al suo Creatore. O grandezze di 
Gesù Cristo ! Osserva chi sei da te stesso , canna 
miserabile e fragile ; se hai qualche bene , se 
puoi qualche cosa , se sei costarne ,1’ è stato 
perchè Gesti Cristo ti ha sostenuto , e ti sostiene 
nella sua mano. La tua carne è terra maledetta; 
se è esente dal male , ringraziane le spine di 
Gesù Cristo , che l’ hanno resa soggetta ed obbe- 
diente alla ragione. O grandezze , esclama pure, f 
0 grandezze di Gesù Cristo f che allora più si 
fenno note , quando 1’ inferno più cerca abbas- 
sarlo , ed umiliarlo I ' 


Exivit ergo ilerurn Pilatu-i forati , et dixit eie : 
ecce adduco eum vobis foras , ut cognoscatis 
quia nullatn inverno in eo causam. loan. ìy. 

, I. 

• rilato nel veder Gesù Cristo così addolorato 
ne restò intenerito , e commosso : credè , che. 
gli stessi' effetti fosse per produrre nel cuore 
de' suoi nemici la sua presenza. Usci iuora , 
dove iratienevasi ancora la moltitudine , e disse,: 
ecco che di nuovo vel presento , affinchè sappiate, 
che non trovo in esso alcun delitto degno di 
morte. Infelice ! da se medesimo si accusa , e si 
Condanna. Non trova delitto, ed intanto l’ha 
sottoposto a tali pene , che non si sarebbero date 
ai più famosi malfattori. Minor male , se da 
principio P avesse condannalo. Con tale ingiustizia 
si è disposto a commetterne un’ altra più mo- 
.* slruosa , e deforme. Guai , quando la passione 
ha fatto cadere un uomo la prima volta : non 
si arresta , se non lo getta nel precipizio. Filato 
sulle prime si è mostrato debole ; non ha resi- 
stito con forza alla pessima volontà de’ Giudei : 
per darle soddisfazione ha acconsentito ad una 
manifesta ingiustizia di castigare , cd alfligcre 
chi avea conosciuto , e dichiaralo innocente : non 
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passa mollo e questi stessi Io portano all* ultima 
crudeltà. Maledette passioni ! Soddisfate una volta, - 
insolentiscono, e si rendono formid bili , ed arri- 
vano ad oscurar talmente 1’ intelletto , che le 
, massime piti grandi della religione si deridono , 

• si negano , c si condanna Gesù Cristo di falsità. 
Pregalo tu intanto , che ti rassodi nel suo santo 
timore , e non voglia permettere , che il peccato 
entri nel tuo cuore ; e se per disgrazia vi sia- 
penetrato , supplicalo , che yoglia subito colla 
pietosa sua mano liberartene, affinchè la passione 

non ti strascini a qualche funesto precipizio. 

~-*r» -*•»<*' . mm - ' 

II: • 
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Usd Gesù Cristo in faccia a tutto iT' popolo: 
Pilato , non volendo , fa 1’ officio di m igistr ito 
supremo , chfe presenta alla’ moltitudine il suo- 
. Re? ha egli sul capo la. corona di spine , e sopra, 
le spalle la clamide. Niente' commossi i Capi , 
e la plebe , anzi corno vieppiù irritati dalla sua 
presenza , si crocifigga , gridarono ad una voce, 
si crocifigga : allora siamo contenti , quanto 
1’ abbiamo veduto morto , e morto in Croce. 
Questo istesso voleva la divina Giustizia : allora, 
par che ripetesse ancor ella dall’ alto , mi pla- 
cherò , quando è morto in Croce quest’ innocente 
mio figlio. E ciò appunto voglio ancor ÙK, ripe- 



? 


< l4i ) 

leva Gesù Cristo nel suo cuore. Avea disposto , 
che tutte le sue pene, ancorché da se sole sepa- 
ratamente avessero forza e virtù infinita a soddi- 
sfare , non avessero il suo effetto , se non dipen- 
dentemente dalla morte di Croce. Alla Croce 
avea attaccato il chirografo del decreto , che era 
a. noi contrario ; da essa dovevasi cancellare. 
Questa era* la sua volontà : si avvale per eseguirla 
della sfrenata passione de’ suoi nemici , non ap- 
provandola , ma permettendola solamente. Che 

dici tu a tal veduta ? Non ti senti intenerire il 

• \ ‘ .. ’ T ’*. 

cuore ? Sappi } che tu ancora gridasti allora : si 

crocifica , si crocifigga. E volesse Dio ed avessi 
finito di gridare-: hai ripetuto, e ripeti lo stesso 
tante volle, quante volte hai peccato , e pecchi. 
Basta fin qui : incomincia ora ad amarlo , ed a 
servirlo con quella fedeltà , che merita un amore 

«osi grande- . . . 

• x. * 

Kos legem liabemus , et secundum legem de- 
bei mori , quia Filium Dei sefecit. Ioan. 19.' 

• * % * . vA . * ‘ ’ • * 

r- • : •;*: • ■ * 

• • « • Ita •», * •* • 

• Noi abbiamo legge , risposero i Giudei a Filato, il 
quale dichiarava non trovar causa di morte in Gesù 

• Cristo i che chiunque cerca farsi figlio di Dio , 
«onte superbo violatore dell’ onore della divinità. 
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debba morire, (bloriatur se Patrem habere 
Deum .... morte turpissima condemnemus eum : 
l’ avea Dio predetto nel libro della Sapienzao. 3. 

16 : costui si gloria d’ aver Dio per natu- 
rale suo Padre, leviamolo dal mondo , uccidiamolo 
con una morte ignominiosissima , ed infame. Ma 
quanto sono ciechi ! Doveano esaminare se 1 ’ era 
veramente tale : e le prove già ne avéano innu- 
naerabili nella moltitudine , e nella grandezza 
.. de’ miraceli per questo operati; e nelle divine 
Scritture , che in lui solo vedevano avverate. 
Tutto Terrore consisteva , che volevano un Messia, 
che dimostrasse la sua divina qualità nella gloria,' 
nel fasto , e nella umana potenza ; e non già 
nell' umiltà, nella povertà, nella mansuetudine , e 
nel disprezzo di tutte le cose del mondo. Come 
imbevuti delle massime del secolo , occecati dalla 
passione , cercavano esaltamenti , oppressioni* 
'de loro nemici , ricchezze smisurate , onori , e 
trionfi. Ricusano perciò di ricevere Gesit Cristo 
per loro, Messia , e non vogliono credere , che sia 
vero figlio di Dio : non si confa con le loro superbe 
idee. Quanto bene diceva adunque lo Spirito 
Santo per bocca del profeta ; Ps. 40. v. a. Bea- 
tus qui intelliffit super aegenum , et pauperem ; 
in die mala liberabit eum Dominus. Bealo co- 
lui , che vedendo Gesù Cristo povero , umile , 
mansueto , lo crede , e P intende per vero Dio 
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«ftnsustanziale al Padre : costui sarà salvo , e nel 
giorno finale avrà la sorte di contemplare , c di 
godere la sua gloria. ISon volerti anche tu unire 
in parte con questi empj , con ricusare di segui- 
re Gesù Cristo , perche vedi la sua umiltà , la sua 
pazienza , la sua mortificazione , il suo disucco : 
ciò appunto dimostra , che è il tuo Dio , il tuo 
Salvadorc e Maestro , che devi necessariamente 
seguire , se vuoi esser salvo e buono. 

, *v 

é * a *>* ■' f 

Pilato a questa nuéva accusa resta perplesso , 
non sa discernere se abbia o no fondamento : gli 
mancavano conte Gentile 1 lumi della rivelazione * 
teme però, che non sia veramente d’ origine divi- 
na. Si toglie dalla presenza de’ Giudei : rientra nel 
Pretòrio : donde sei tu , gli domanda. Gesù Cristo 
non risponde. Questo silenzio è assai più misterio- 
so , cd ammirabile , del primo. Filato incomincia 
ad aver luins , che Gesù Cristo sia Dio. La ma- 
niera , con Cui ha patito;, e patisce; la presenza 
di spirito , ed un certo contegno di maestà ne’ 
medesimi avvilimenti , gli dà molto a sospettare. • 
Una sola parola , che Gesù avesse detta , sarebbe 
Stato del tutto illuminato , ed avrebbe ricevuto il 
dono della Fede. Ma non n’è degno : Ha abusato 
^de’ primi lumi ricevuti , co' quali ha riconosciuta t 
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e dichiarala t innocenza di Gesù Cristo : no» 
merita ulteriore grazia. Volle dippiìt dimostrare 
che questo ad esso non apparteneva. Era magistrato I* 
secolare , non dovca intromettersi in afìàri di re- 
ligione : gli era dovuto il giudizio sopra i delitti, 
e non sopra i dogmi, e le dottrine. Tanto importa 
essere uomo Dio colui, che patisce: tra le umi- 
liazioni mostra la divina sua sapienza : col non 
parlare dice molto più di quello , che direbbe 
altri , se parlasse: 

! . * i t 


Dicit ei Pilatus : mi hi non loqueris ? Nescis 
quia potestatetn habeo crucifigere te, et po- 
testatem habeo dimittere te ? ioan. ig. 

: • ' /> 

‘I. 

• > t 

* - • » 

Pilato si mostra oITcso dal silenzio di Gesù 
Cristo. A me tu non parli, dice, che sono il tuo 
giudice , ed ho potestà come di crocifiggerti , : 
così di liberarti ? Quanto s’ inganna l Sopra un in- 
nocente, quale T ha già più volte dichiarato , che 
potestà mai può avere il giudice"? La sua autori- 
tà si raggira su drcolui, che è delinquente : se ne 
Ha sopra l'innocente, è per difenderlo. Queste'"' 
sue parole hanno formata 1’ eterna sua condan- 
na. Se avea potestà di liberarlo , perchè non 
l'ha fatto ? Perchè sottometterlo a ' tante pene? 
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Si glòria dei Suo potere , ma ' non he fa buon 

uso. I)i questa maniera il Sàdv adone soddisfa iri pà-' 
mo luogo per 1’ abuso, òhe si fa tanto frequente- 
mente deila potestà, che gli uòmini hanno ricevuta. 
Gesù Cristo il primo vi si sottomette , e ne porla 
il jfeo p^tff»i»riie W grande offesa òhe il sa- 
pientissimo Creatóre ne ricètte'^ 'e .con ciò ottie- 
ne' forza , e grazia a tutù i Suèi' 
ftire con pace , e qiiiete tih si Icfribìlc ‘ rftalè.’ 
gè talora peroM^'àcttid’e , che sii dppòéfefc da' chi 
ha potestà sopra di te , vòlgi ’f occhio a Gestf 
Cristo ', innocente , senza iBacchìa^' a cui ìì Su- 
dice htperbo fa sentire : ho potestà di farti mo- 
rire in Croce , e potestà di liberarti. Vedrai al- 
lora con quale e quanta pazienza , ed allegrezza 
ancora benedirai Dio nelle tue afflizioni. Qua! 
consolazione ! In Gesù Cristo trovi tutto il refri- 
gerio in qualunque circostanza , penosi clic sia.' 
Corri dunque a lui nelle circostanze critiche , 
òhe ti possono occorrere , e^sii ■certo che trove- 
rai sollievo. L’ affligersi , ed incolparne la for- 
tuna , come suole succèdere , non giova a nulla, 
anzi serve a viepiù esacerbar la ferita. Volgi vol- 
gi uno sguardo aMa Croce , e Ji fra te stesso : 
ié il mio capo lia sofferto tanto , nón è giusto 
che io chè sono und* de’ membri sìa in tutto con- 
Tom. II. 
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tento. Egli era innocente , ed io son peccatore : 
egli il Creatore , ed io una miserabile creatura. 


** « 

Trattavasi qui di potestà : la Sapienza increata 
«giudicò dover rispondere, ed istruire non solo 
Filato , ma tutto il genere umano di quella verità, 
$he è il fondamento della religione , cioè del vero 
motivo delle sue pene. Non avresti , rispose, al- 
cun potere sopra di me , se non ti fosse stato dato t 
dall aito. Qual potere poteva avere la creatura so- 
pra il suo "Creatore ? Ma- perchè questi per effetto 
delP^immenso amore si avea addossato l’ incarico di 
saWare 1’ uomo collo spargimento del suo sangue, 
avea egli stesso dato potere al giudice di con- 
dannarlo : di propria sua volontà umiliandosi si 
era sottomesso al giudizio della creatura. Voli* 
dire : questa potestà di cui ti vanti non è tua , 
ma mia , perchè, voglio patire , voglio morire. E 
ciò 4’ avea deltq altra volta a’ suoi Apostoli: nes- 
** * suno ha potere di darmi morte , ma io stesso 

da me medesimo cesso di vivere , e da me 
. medesimo ritorno di • nuovo a vivere. Adora tu 

il tuo Creatore , ed umiliandoli avanti ad esso , 
riconosci una volta le fiamme delia sua ^carità 
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▼erso di te. Ringrazialo di tanta degnazione , e 
consacrati tutto interamente al suo servizio ; per-* 
che pur troppo lo merita. 

4 ' 

Et exiade Pela twr quaerebat diméttere , eum. 
Iudaei autem clamabant : si hunc dimittis non 
es amie us Caesaris. Ioann. 19. 

. % . V . 

L 

, 1' 

Intimorito Pilato dalle parole di Gesti Cristo , 
cerca ad ogni modo liberarlo dalla morte. Sente 
però un nuovo modo di parlare. I Giudei scm- 
prepiù furiosi contro l’innocente ; se tu , o Pila- 
to , gli dicono , liberi quest’ uomo , non sei piu # 
amico di Cesare , nè ti puoi dire attaccato al suo 
trono. Chiunque si fa Re , si ribella da Cesare ; 
e colui che favorisce una ribellione , maggiór- 
mente se ite rende reo. Quando l’ odio contro 
un innocente noh può più riuscire nel suo in- 
tento , cerca almeno renderlo sospetto alla pub- 
blica potestà. Grande empietà de’ Giudei ! Per 
finirla finalmente s’ appigliano alla più orrèn- * 
da delle accuse , la quale è di sna natura 
prodiga sempre di funestissimi effetti : e que- 
sta vi voleva per mandar subito alla Croce il 
gran Figlio di Dio. È reo di stato : tanto basta* 


( U8 > 

Giustissima rondella dell’ Onnipotente è quella , 
che essi ancora portano , per aver cosi calunniato 
Gesù Cristo : dispersi , ed avviliti da tutte le 
nazioni, non avranno mai pace sinq alla fine de’se- 
cpli. Povero chi di quest» miniera insorge con- 
tro il suo fratello ! da se medesimo arma la destra 
della vendicatrice giustizia non solo sopra di se, 
ma sopra tutta la sua discendenza. Compatisci il 
tuo Signore tanto barbaramente calunniato , e 
pregalo di cuore , che prima ti dia forza di se- 
guire, ed imitare l’invi tu mia pazienza , e poi 
ti voglia custodire setto la polente sua prolezio* 
ne. Per questo tutto permette in se „ per (Una.* 

re a te grazia , forza , e tranquillità di cuore. 

» 

u - • , 

In sentir Pilato tali cose , si mette subito a 
sedere nel suo tribunale. Non vuole comparir 
nemico d^jl ini pura dorè , ma non ha coraggio di 
stendere la làtale sentenza. Eia circa il mezzo 
giorno , rivolto a’ Giudei.: ecco il vostro Re , loro 
dice. N T ° , rispondono „ non lo conosciamo' cro-j 
diligetelo. Ma. percliè volermi costringere a cro- 
cifiggere il vostro Re ? Grande Iddio ! Non è 
qui Pilato , che parla, nja 1’ Eterno Genitore» 
che ne muove la lingua , e gli mette in bocca 
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Zc parole , per rendere inescusabile' la Sinagogi 
nel suo peccato : quanto più essa si oslima a non 
voler riconoscere Gesù Cristo per suo Re , tanto 
più Piloto lo dichiara tale. Finalmente la divina 
Giustizia non potendo più soffrire tanta ostinazio- 
ne , lascia che cada' nell’ ultimo precipizio. JNoi,* 
risposero , non abbiamo altro Re , che Cesari 
Rinunciano con ciò al Alessia, ed olle divine teni- 
ture , che il promet Levano , dichiarano- .Cesare 

loro padrone. JL)a tal latto il popolo Ebreo cessò 
d’ essere il popolo eletto , e fu da Dio riprova*» 
secondo la predizione di Daniele : Et posi hei> - 
domadas sexagmla duus occidelur Chrislus , et 
non erit eius populus , qui eum neguturus est^ 
Sperimenteranno tra breve l’ effetto funesto di que- 
sto dominio , cui si vantavano di esser soggetti. 
Cesare sarà il loro flagello , ed il Anale loco ester- 
. minio. Guai a citi lascia Dio peri’ uomo, e eeri^a. 
piuttosto piacere a questo , che a quello : si tro- 
verà subito e senza Dio , e senza 1’ uomo , chc. 
sarà la sua pena , e 1’ istrumento della divina 
vendetta. Unisciti tu a Gesù Cristo , e riconoscen- 
dolo tuo Re r tuo Signore , giuragli amore , e- 
fedeltà ; tei troverai in vita , tei troverai nel— 
V eternici. 
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Piìatus autem videns quia nihil proficeret . . .• 
dicens : innòcens ego sum a sanguine iusti 
huius. Matt. 37 . 


' Pilato vedendo , clie niente v* era da sperar di 
bene da quei rabbiosi a favor dell’ innocente , 
pensò quietare gli stimoli della sua coscienza : di- 
chiarò avanti a tutti la violenza ,- che le veniva 
fatta. Fattasi portare l’acqua , si lavò le mani , 
.dicendo : sono io innocente del sangue di que- 
sto giusto ; se è versato ingiustamente , voi j c 
non io , ne siete la causa. Tratti ammirabili della 
divina Sapienza ! Prima clic si venisse alla fatale 
sentenza , volle , che di nuovo fòsse contestata 
.-con una si solenne dichiarazione l’ innocenza , e 
santità di Gesù Cristo. Quella sentenza non era 
dovuta a lui , che per eccellenza si chiama il Giu- 
sto , ' ed il Santo: se ejla si stende, c da Gesù 
tristo viene accettata , 1’ è per altri fini , cioè 
per caliceli. ire un’altra sentenza contro tutto il 
genere umano, già da molti secoli, e sin dal 
principio del inondo emanata dalla divina Giusti- 
zia. Non per questa azione Pilato venne a scr- 
inare la sua reità : vieppiù 1’ accrebbe. Co »c 
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giudice dovea usar della forza , e respingere la 
violenza , coinè avea fallo altre volte in tumulti 
assai più perniciosi di questo , ne’ quali per cose 
forse meno giuste avea vinta 1’ Linea durezza. 
Quanti seguaci egli ha tuli’ ora nel mondo! Spesso 
si sente dire : la necessità mi ha costretto : il 
maggior inale me l’ha impedito: la convenienza 
così poriava : 1’ uso voleva cisì. Intanto Gesù 
Cristo si abbandona , e si condanna ad uscire dal 
cuore! Cercano contestare l’ ingiustizia con lavarsi 
ancor essi le mani con qualche divozione , visita 
di Chiesa , atta ad ingannare 1’ altrui semplicità j 
intanto Gesù Cristo è stato proscritto , c si ò 
consegnato alla morte. Non ti lasciare ingannare : 
a lì?o irte di Gesù Cristo si deve perder tutto ; 
rovini il mondo , e non si abbandoni il suo amore? 

I 7 

come sommo di tutti i beni , esigge di essere 
preferito ad ogni cosa. 

t • 

n. 
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Alle parole di Pilato risponde ad una voce la 
nazione tutta : il sangue di costui cada sopra 
di noi, e sopra i nostri figli . Tremenda, e fu- 
nesta imprecazione , di cui vediamo tutto giorno 
gli orribili effetti. Dispersi in tutto il mondo gli 
Ebrei , oppressi da per tutta come schiavi , sen- 
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t,a fio , senza Sacerdoti privi di tempio , ^ (Jt 
vittima ; dalie loro mani l' ira di Dio csigge conto 
del sangue dell’ innocente suo figlio. Ciò durerà 
iinuhn venga il tempo rii misericordia , rioè Ja 
line tiri tnondo. Allora, come i fratelli di Giti— 
acjipe . si accorgeranno d’esscro stati puniti ap- 
punto pel sangue di {jucsto giusto da essi tra- 
dito : cercheranno nel merito, -e nel prezzo di 
questo sangue la loro riconciliazione con Dio. In-^ 
tanto dura usrjue in praeaentetn c/ic/nydiceS. Giro-» 
lamo , lutee imprecatici super Judaeos , et san~ 
guis Domini auferetur ab eia. Apri però tu ora 
gli occhi : e qualora ti vedi da Dio ilaggellato , < _ 
dì subito : e n sauguis eius exijuiriUuy. Iddio cerici 
conto da me del Sangue di Gesù Cristo-, che 
ot' mici peccati ho vprsalo ; e corri immediata- 
mente alla forza , cd clìicacia di questo medesimo 
sangue , con accostarti ai SS. Sacramenti : tro- 
verai in esso grazia , paco, c perdono (i). 
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(1) r.on lavarsi le inani Pilato allontanò «lai Popolo 
stentili; la {•iitsuP vendetta del Silicee ' dell’ innocente^* 
la quale dilla interamente andò a r adere Vopra ’il se?» 
Popolo triudaioo : lanscir. in f-j/if irii c. j4>. - •“ 
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Si lascia finalmente Pilato gettale nell’ ultima 
rovina, il timore di apparite poco curante de- 
gl’ interessi dell' imperatore lo vince. Stende la 
semenza di morie contro colui , rime dia piena- 
mente conosciuto , e tante volte dichiarato inno- 
cente. Dona la lil>erià all’indegno omicida , e 
sedizioso ; 1' autore della vita , il Santo de’ Santi, 
tomo perturbatore della pubfiia trancici i li tàytfcome * 
ribelle , e nemico di Cesare , comanda , che sia 
Unto morire con ludibrio, in Croce. Affermi nella 
'sentenza essere ciò stato pienamente comprovato 
mel giudirio di tutta la-nazione. Non basta operar 
contro la coscienza , dippiù vi aggiugne una so-» i 
lcnne menzongna, Egli stessfi fyi da principio 
s' era, avveduto, che eran calunnie e non f rotava 
causa di morte. Ecco dove strascina un uomo, 
bcncli» accorto , c. savio , la mondana politica. 
Ter timore di non perdere J’ amicizia di t Cesare, 
si lascia muovere a comméttete la più grande dcUet * 
ingiustizie , ed a -dar per vero quello ,»c he «rea 
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conosciuto per falso. Come accadde agli Ebrei , 
« fcbe perdettero e Dio , e Cesare ; cosi avvenne a 

H lui. Costretto di riferire a Ruma tutto l'accadu- 

to ). e seoverlo traditore della giustizia , per aver 
condannato quest’ innocente , e per altri suoi de- 
litti , fu mandato per ordine dell’ imperadore in 
esilio , dove oppresso dalla disperazione miscra- 
hilissimamente morì , cbmc vogliono, incrudelendo 
contro se stesso. Guai a chi per amor dell’ uomo 
tradisti , ed abbandona Gesù Cristo. È cosa ora- 
mai evidente , non sé ne puù più dubitare r 
perde l’uno, e si rende nemico 1 ’ altro. Per Top- 
posto chi contradice all’ uomo per amor di Gesù 
Cristo, si guadagna i cuori di ambedue : è caro 
a Dio , ed accetto ali’ nomo. Imbevili di tal màs- 
sima , e sarai felice in questa, e nell’ altra vita. 


«W 4 * 
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Pilato condanna Gesù Cristo a morir fuor di 
M’ - Gerusalemme, nel luogo dove d J ordinario solcvansi 
»• giustiziare i rei. Gran mistero vi Dota il S. Apo- 
stolo Paolo. Nel giorno solenne dell’Espiazione era 
ordinato flel Levitico, ( Levit. c. 16. v. 37. et D. 
Thom. ibid. a. g.) che i corpi degli animali sacrificati 
venissero bruciati fuori del campe, cioè fiior del- 
' Tabilato , perchè carichi delie imprecazioni- , e 
degli anatemi di tutto il popolo. Heb. c.j5. t> 
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li. Quorum enim animalium infertur sdnguis 
prò peccàto in sonda per Pontificem , horum 
corporei crémantur extra castra. Perciò Gesù 
Cristo , che andava carico di tutte le iniquità del 
genere umano, e di tutte le maledizioni , ed ama- 
temi ad essi dovuti, volendolo sanificare nel suo 
Sangue viene condotto fuori Gerusalemme : extra 
partain paasus est. Dippiir con tale uscita volta 
le spalle , ed abbandona la Sinagoga : solennemen- 
te la ripudia : va fuori di essa a piantare il nuovo 
suo aliare : non ò beneficio della sola nazione 
Ebrea, ma per bene di tutto il mondo. Ut nova 
hostia novo imponeretur altari ; et Crux Chri- 
sti , non templi esset ara , ned mundi : medita 
S. Leone: la nuova vittima richiedeva un nuovo 
altare ; c ad un nuovo altare un nuovo tempio 
si conveniva. Exeamus igitur ad eum extra ca- * 
stra , invita il S. Apostolo , improperium cius * ^ 
portantes. Via su , a seguir Gesù Cristo. Viene * 

condotto per esser sacrificato per te ; la natura , t*' r 

medesima T impone d’andar con lui. E siccome 
sacrifica lutto se stesso , cosi tutto te devi ad 
esso offerire : non ti volere arrossire di se 


a r 
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%! 


chi va ad essere giustiziato unicamente per te (1). 

(1) l’er queste motivo anche il sacrificio della vacca 
rossa, che era figura del Corpo di G. C. immolavasi 
fuori della Città ( Num. 19. ) come si dirà altrove. 
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Ut baiala ns sibi Crucem exivit in eum , qui 
(licitar Calvariae locus. Ioau. ìq. 
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, li luogo dove solevansi giustiziarci rei era ij 
^ciijo monte , che , por esser ripieno di erari) , 
t^iamavast Calvario, l'ilato per quietare gli interrii 
stimoli della coscienza, condanna nelTistesso ictnpp 
altri due , che per esser ladri ben meritavano la 
morte: colla reità di questi còpre rinnocenzadi 
quello , e confonde l’ innocente tra’ rei. Armata la 
Croce , se gli presenta per caricarsene .egli stesso 
le spalle. Gencs. p. aa. v. 6. Quale spettacolo d’a- 
morc p di tenerezza ! Isacco portò egli stesso le 
* IfflliP® F er esser sacrificato ; il suo padre Àbramo 
portava nelle mani il fuoco ed il coltello. Ge$ù Cristo 
pòrta egli medesimo c I’ altare, dove de„ve pssere 
immolato, c nel suo cugre il fuoco d’ un immensa 
cariti» , clic deve consumar la vittima* Cammina 
per le Ricade di Gerusalemme mesto, ed addqJ,o- 
: col . capo colonato di spine porti istrioni» 
Javata ignominia. Cja grande stuolo di sol da 1 iar- 
mati lo custodisce j tutti i suoi nemici «lieti , e 
giulivi lo scgiidrio^congratulandosi seco lo»>o d’aver 
juherataja jiuztouÒ ^al perturbatore* dal >edulto-* 
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re . La Città è tutta in moto -per vedere lo spet- 
tacolo , le strade sono piene di spopolo ; l’ opera- 
tore de' miracoli , il Profeta non ancora veduto , 
nè udito, in Israèle va alia morte condannatovi 
e dalla Sinagoga , 6 da’ Gentili! Ricuserai ut dj 
seguirlo ? Sarai >iadì0erante ■ad una ' vedila tanto 
lagrime volt: ? Rifletti però, clic devi seguirle aman- 
dolo , lodandolo benedicendolo -qq’ più teneri 
affetti del tao. «more. Usammo ed eterno Sacerdote 
di Dio s^incamnaisa aera»»!’ Altare j-va ad «ffc%re 
quella unita, quella grande ye divina oblazione, 
da tanti Secoli raffigurata con una moltitudine 4 
diversa di 'saerificj ; fin dal principio del mondo 
aspettata , e desiderata da tutte le generazioni. 
Bagna perciò colle tue lagrime* quella terra, «die 
calpesta ; consegna nelle sue mani il tuo cuore , 
e tutto te. stesso , acciò 1’ offerisca a Dio suo pa- 
dre una col suo sangue. > - t - ■ > 


Appena usciti dal pretorio , s’ avviddèro i solda- 
ti , che Gesù Cristo mancava di forze. Dal prin- 
■jio della notte finallora non avea firn’ altro , clic 
patire , e versar sangue. Per necessità la povera 
umanità dovè trovarsi in estrèmo grado di debe- 
le zza, S’ incontrano con un uomo 
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Cirene , chiamato Simone ; fanno a costui' v ioidi-» 
za , affinchè portasse dietro ad esso la Croce, tlraa 
mistero ! Gesù Cristo porta il primo li Croce : k 
santifica , le toglie tutta l’ infamia , e l’IgnomMiia* 
ne succhia tutto l’ amaro ; e dopo averla resa dol- 
ce , e cara , la consegna all’ uomo , che la por- 
tasse appresso a se. Chi mai l’avrebbe portata, se 
«gli il primo non l’avesse abbracciata , e non te 
avesse comunicata la sua forza , e virtù ? Ecco a 
che sono ordinate le sue debolezze -, a comu- 
nicare all’ uomo forza e grazia da poter reggere a 
qualunque peso di tabulazione , gravosa che sia. 
O debolezza di Gesù Cristo! sei veramente la ro- 
bustezza dell’ uomo ! Animato dunque e dall’ esem- 
pio , e dalla grazia del tuo Salvadore , prendi 
pnre la tua Croce , e cammina appresso a lui ; 
non volerli avvilire , Confida in esso : questo solo 
esigge da te , che sotto il peso della Croce alzi 
gli occhi per imitarlo , e la voce per ottener forza, 
e coraggio (1). 


(i) Il S. Evangelista La voluto notare il nome di 
colui, a cui da' soldati fu fatta violenza : lo chiama Simo- 
ne , Padre di Alessandro c Ruffo , i quali nel tempo 
che il S. scriveva erano notissimi a tutti. Con ciò volle 
fare a questi due grand' uomini un onore : quello che fu 
per il loro padre una militare oppressione se eia catu- 
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Sequebatuf autem illum multa turba populi , et 
mulierum , quae plangebant , et lamentaban- 
tur eum. Lue. a5. 


I. 


Solleva , o anima , i tuoi pensici : contempla 
qui le grandezze, le glorie., la divinità di Gesù 
Cristo. Una immensa turba di popolo , e uomini, 
.e donne sieguono Gesù Cristo piangendo, e la- 
{Dentandosi della sua morte. Che cosa è mai 
questo ? E accaduto mai da clic il mondo è 
mondo , che il pppolo da se senza alcuna mossa, 
,4 anzi con una spinta totalmente contraria impres- 
sagli da i suoi capi , seguisse un reo dichiarato 
pubblico nemico , cercato con tanto ardore a 
morte , e quel che è più , lo seguisse piangen- 
do? La curiosità suole, è vero, chiamare il p&- 
polo a veder la giusti zia de’ rei : vi sono ancora 
«entimemi di compassione , ma non si vedono 
pianti, non si odono lamenti , specialmente quan- 
do la morte del reo c stata con trasporto univer- 
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biata in somma ed eterna gloria Ciò ancora dinio- 

«tra la verità dell' istoria. 
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sale ricercata , e voluta. Eia dunque un impul- 
so , non clic della grazia , ma. 'della natnrsf me- 
desima , che sènza conoscerlo ? è senza avveder- 
sene , mostrava in quel giovane , che si andava 
a giustiziare il connine riparatore, l'autore, ed 
il creatore, dell’ uomo. Gli opprobrj , gli insulti, 
l’ infamia della Croce non sono capaci a tratte- 
nere la creatura d! lenderc al suo centro* e la- 
donna , che è più sensibile , all* urto di sì po*f 
tento calamith non sa trattenersi dal dare in ia-' 
mentevoli gridi , c pianti dirotti” , come se ad • 
èssa appartenesse, o come figlio , o come sposerà 
quell’ ami bile giovane. SI : ad esse , ed <a jEutf? 
apparteneva , perchè di tutti era il Creatore* O 
grandezze di Gesù Cristo ! Avea ragipnc di- dire *■ 
S. Paolo , che nè la morte , nè le perseciffcioni , 
nè i dò’ori , nè ,le pene sono aiti a separar P uo- 
mb da Gesù Cristo. Faccia quel che vuole l’ n- 
mnna indizi;! : si armi come le piace : inventi 
qnante più ne può di sevizie , che 1’ uomcr cor-* 
re , e correrà sempre appresso a Gesù Grinta 
piangendo per tenerezza , e per. amore. Dicano 
quel che vogliono , ohe sia seduttore , che sia 
malfattore ; lo condannino come lor piace; met- 
tano pure nelle più orrende strettezze i s#oì 
seguaci y non leveranno nini, e ,poi mai Gfcsù 
Cristo dal cuore, e dalla mente degli 'uomini. 

« I 

♦ 



Separino, se possono, il Creatore dalla creatura. 
Osserva tu intanto la gloria di Gesù Cristo • in 
questa sì opprobriosa comparsa ; e poi ricusa , 
se puoi , di riconoscere in esso il tuo Signore , 
il tuo Dio , il sommo de’ beni (t). 

IL 


Tra queste donne il sentimento comune de’ fe- 
deli vuole , che ci fosso ancora sua Madre. La 
dolce e cara tempra del materno suo cuore non 
permetteva , che abbandonasse il diletto suo Fi- 
glio in sì doloroso cammino. Lo seguiva ancor 
ella , e tutta riconcentrata in se stessa , forte e 
coraggiosa tollerava i più tremendi dolori , e gli 


(i) Narra il S. Evangelista che piangendo le donne, 
G. Cristo si rivolse loro, dicendo: non piangete sopra di 
me, ma sopra voi stesse, e i vostri figli ; verranno giorni , 
che si diranno beate quelle che non hanno avuto figli . 
Ciò disse non già che le volesse riprendere per quel 
tenero affetto che dimostravano : erano quelle lagrime 
un attestato della sua innocenza ; ma le volle avvertire 
del gran delitto, che la nazione commetteva, il quale un 
giorno avrebbe apportato ad essa 1' ultima rovina. Quanto 
in questo è ammirabile G. Cristo ! Nella massima sua 
umiliazione la fa da Dottore, e da Profeta. 

T<»n. Jf. ì l 
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spasimi piti crudeli nel materno suo cuore. Era 
colui suo Dio , e nello stesso tempo suo Figlio ; 
figlio' tanto più caro , quanto generato da essa 
per virtù e potenza dello Spirito Santo. Avrebbe 
voluto dargli ajulo , e soccorrerlo in così grande 
necessità , e ricevere sopra di se i colpi , e - le 
ingiurie , che si facevano a lui. Ma non potendo 
far altro , oflerivagli le punture , e le ferite della 
, dolorosa spada , che squarciavate ad ogni passo . 
il petto. Se hai sensi d' umanità accompagna 
questa afflittissima donna, che è ancora tua ma- 
dre ; c colle tue lagrime , col tuo dolore , coll» 
tua fedeltà impegnati a raddolcirle la pena (1). 


i - 

(i) La pia tradizione porta , che in questa occasione 
una donna avesse applicato al volto di G.’ Cristo un 
pannolino , e vi restasse impressa la sua immagine. 
Questa immagine si mostra nella Chiesa di S. l’ietro 
per essere venerata da fedeli : e di questa S. Reli- 
quia ne parla con -molla sapienza Benedetto XIV. nel 
lib. de Canonizat. Suncior. part. 2. cap. 3 o. n. 12. 


1 
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Et dabant ei myrrhalum vinurn , curri felle mix- 
tum , et curri gustasset , noluit Libera. Marc. 
i5. Matth. wj. 

I. 

Giunto Gesù Cristo nel monte Calvario, men- 
tre tutto si preparava per la crocifissione , se gli 
dà a bere il vino mirrato , mescolato con fiele. 
Il costume portava , che si dasse a’ rei condan- 
nali un certo vino aromatico , in cui v* entrava 
•incorda mirra , aflìn d’ alleviare la pena , e non 
farli troppo riflettere al dolore. Con Gesù Cristo 
non V è umanità : questo ristoro se gli rivolge 
in tormento : si mescola nel vino il fiele (i) .Gesù 
Cristo , gustatolo appena , lo rifiuta. Lo gusta 
per amareggiare , quanto era necessario , il suo 
palato , per espiare le umane intemperanze , ed 
ottenere forza , e virtù- a’ suoi servi di morlifi- 


(i) Due volte fu presentato a G. C. quest’ amara po- 
zione : la prima mentre li preparava la Croce: l’altra 
quando dalla Croce gridò litio. Ambedue 1’ avea "pre- 
vedute il Profeta Davide , ps. 68 . v. li. Et dederunt 
in escam meam fel : fu la prima 5 Et in siti mea po- 
taverunt me aceto : fu la lecouda. 
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care la gola. Lo rifiuta immediatamente ; perchi 
essendo ordinato a scemare ne’ pazienti la pena , 
egli , che si ha proposto un puro patire , non 
vuole ammettere alcun sollievo (i). Ed anche per 
eseguire quanto dalla legge era a’ Sacerdoti pre- 
scritto. Nell’ atto che ministravano a Dio era loro 
vietato 1’ uso del vino , e di ogni altra cosa , 
che potesse inebriare. Si trova ora nell’ esercizio 
del sommo e sovrano suo Sacerdozio ; sta in atto 
di salire all’ altare per consumarvi 1’ augusto 
Sacrificio ; non gli conviene questa bevanda. Quan- 
to è ammirabile Gesù Cristo ! Chi mai può arri- 
vare a penetrare i tanti , e sì nobili fini , che 
avea nella sua niente divina nelle azioni , che 
pajono le più ordinarie? Perciò S. Paolo coman- 
dava , die si studiasse Gesù Cristo j imparerai a 
non cercar con tanta inquietudine alleviamento f 
c ristoro ne’ tuoi- mali , ed a fuggire con ogni 
studio qualunque intemperanza , se sei special- 


(i) Il Precetto fu questo: Dixit Domiruis ad Aaron'. 
Vinum et orane quoti inebriare potest , non bibetis tu 
et filli lui quando infralii in labernaculum Testi mo- 
nti , ne mon amini , quia praeceptum sempiternum est 
in generationes vestras. Levit. c. io. v. 8 . 9 . Quanto 
disconviene 1’ abuso del vino a> quelli che sono a Di» 
eonsacrati nell’ Ecclesiastico ministero ! 
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mente partecipe del suo Sacerdozio , e suo mi- 
nistro. 


II. 

S’ accingono i carnefici ad inchiodarlo alla Cro- 
ce. Viene di nuovo totalmente denudato , che fu 
una delle circostanze più dolorose della sua umi- 
liazione. Dovea rappresentare Adamo spogliato di 
tutti i beni a piedi dell’ albero fatale , causa di 
sua rovina. Stende le braccia a’ due lati della 
Croce , come in atto di offerire a Dio l r ostia 
immacolata. Apre le mani per ricevervi i chiodi, 
come fu dal Profeta Davide preveduto , ps. su 
Joderunt rnanus rneas et pedes meos , dinume— 
raverunt omnia ossa mea, i quali alcuni dico- 
no , che fossero situati nel mezzo della mano ; 
ma altri affermano , che si situassero nel carpo , , 
cioè dove la mano si unisce col polso ; ivi unen- 
dosi i tendini , potevano sostenere lutto il peso 
del corpo , in modo però transversale , cioè che 
il chiodo entrando pel carpo , e camminando per 
dentro la mano uscisse nei mezzo , alla parte 
opposta. Inchiodate le mani , si fa lo stesso ne’ 
piedi ; se con uno più lungo e forte , o con 
due chiodi , lo sa il suo cuore , che ne provò 
lo spasimo crudele. Se una puntura di ago ca- 
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giona amarezza : se una spina nel piede d’ un 
leone , d’ un orso Ip fa ruggire in modo , che 
assordisce le selve : che dovettero cagionare chiodi 
ben grandi nelle mani , e ne’ piedi si delicati dà 
Gc-ù Cristo? lascio a te il considerarlo. Osserva 
quanto vi bisogna per riparare a quella stesa di 
braccio , a quell’ apertura di mano , con cui il 
primo nostro padre ricevè il frutto vietato , e da 
te tante , c si spesse yolte è stato imitato ne’ 
tuoi peccati ; e poi lascia di piangere , se puoi (i). 


(i) L’Angelico S. Tomaso 3. p. p. 4 <>. in Corp. in- 
segna «he la. morte di Croce era conveniente per la 
Redenzione ,dell' uomo : maxime convenìens erat satis- 
faclioni prò peccato primi partntit , quoti futi ex eo 
quod conira mandatum Dei pomum Ugni veliti sum- 
piit. Et Lieo convenient futi, ut Chrittus ad satisfacien- 
dam prò ilio peccalo seipsum pateretur Ugno effigi , 
quasi reslituens quod Adam sustulerat. Eri anche per 
dare a conoscere, che morendo con le braccia stese, era 
disposto ad abbracciare insieme tutti i pepali del mon- 
do , ed unirli a se. La Croce finalmente fu figurata i. 
nell' arca di Noè : 3 . nella verga di Mose con cui ab- 
battè Faraone f 3. in quel legno che Mosè pose nelle 
acque per renderle dolci : 4 - Nell' arca del Testamento, 
che era di legno. Quanto Mosè fece con la verga , G. 
C. lo fece nella verità colla Croce. Fu ancora conve- 
niente, che fosse collocato in mezzo a due ladroni. Que- 



Crneijixerunt , eum , et curri eo alio s duo t. le— 
sus autem dicebat : Pater dimitte illis , non 
enirn sciunt quid faciunt. Lue. a 3 . Ioan. 19. 

I. 

T’ invita Gesù Cristo a contemplare il suo do- 
lore. Thren. 1. v. la. O vos omnes , qui tran- 
■ aitis per viam , attendile , et videte , si est do- 
lor sicut dolor meus. O voi tutti , che venite a 
passare per questo mondo , considerate attenta- 
mente , se vi sia stato mai dolore simile al mio. 
Sì : molti sono morti in croce , ma il loro cor- 
po , e le loro membra non erano imracdiataf'Tat- 
tura dello Spirito Santo : non eran così ben for- 
mate , e sì bene disposte , per cui il dolore do- 
vess’ essere sensibilissimo. Tutto il peso del cor- 
po è sostenuto da tre chiodi ; si regge sopra le 


sto fu fatto per offuscare la sua innocenza confonden- 
dolo tra veri rei , e per diffamarlo come partecipe del- 
le loro sceleraggini ; F ordiaazione di Dio però fu diret- 
ta a dichiarare la suprema potestà Giudiziaria del suo 
Figlio: doveva fare de’ Popoli due parti, una di eletti 
alla destra , 1’ altra di reprobi alla sinistra , dando a' 
primi la gloria , a’ secondi Telcrno supplizio. 
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piaghe : Foderunt manus rneas , et pedes meos « 
Pende dalla Croce , ed i muscoli sono così tesi y 
che tutte si possono numerale le ossa. Le spi- 
ne non gli lasciano riposare il capo : più d’ ogni 
altro 1’ affligge c lo tormenta la nudità. Due la- 
dri ai fianchi , egli in mezzo , come più reo di 
tutti : siccome fu preveduto dal Profeta Isaia c. 53. 
12 . Et cum sceleratis reputùtus est. Sapienza 
di Dio ! Per esercitare le funzioni di Sacerdote, 
e di vittima non poteva eleggere miglior , e più» 
adattalo altare , che la Croce : tutto il corpo , 
ed in tutte le sue parti patisce .• in ogni lato la 
vittima brucia , e si consuma interamente nel 
fuoco del dolore , non vi lasc ia parte alcuna in- 
tatta. Ora può dire ciocché è nei Sai. 68. v. 3. il 
quale parla della Passione : veni in altitudinem ma- 
ris , et tempestas demersit me. Sono già nel più 
alto grado del dolore : la tempesta della divina 
giustizia , i fulmini dell’ ira sua onnipotente mi 
hanno sommerso nel profondo d’ ogni affanno. 
Vedrai tu Gesù Cristo in tale stato ad occhi 
asciutti ? Avrai cuore di star duro a piedi di que- 
sta Croce , e negare il tuo amore a quel Signo- 
re , che per tuo bene agonizza ? 
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n. 

Appena Gesù Cristo è salito sopra il suo altare, 
che dà principio alla principale funzione del 
Sacerdozio , qual’ è la preghiera : Padre , dice , 
perdona et questi il lor peccato ; perchè non 
sanno , ni conoscono quel che fanno. Dimen- 
tico de’ dolori , degli insulti , che riceve , solle- 
cito dell’ eterna salute de’ suoi nemici , dal suo 
petto , come fornace avvampante di carità , sca- 
glia al Cielo questo dardo d’ amore al cuor di 
suo Padre : e siccome tutti ebbero parte nella 
sua passione , tutti erano allora uniti a dargli 
morte ; così per tutti qui prega. Pietoso Sacer- 
dote , scusa , e diminuisce la nostra colpa ; ad- ^ 
duce per motivo la nostra ignoranza , e miseria : 
nesciunt quid fdeiunt. Questa voce accompagna- 
ta e dal sangue , che da tutte le parti del corpo 
a terra cadeva , e dalle lagrime , che versò da- 
gli occhi , come ci attesta S. Paolo Apostolo , 
cum lacrymis offerens , penetrò i Cieli , arrivò 
al trono di suo Padre , giunse fin nel suo Cuore 
divino , placò la sua giustizia , disarmò la sua 
destra : exauditus est prò sua reverenda. Qual 
Pontefice veramente potente, c pietoso , ha sa- 
puto mettersi in mezzo ; ha saputo condolersi 
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con quelli che ignorano , ed errano ; ed ha po- 
tuto sollevarli dalle loro sciagure. Ecco l’appog- 
gio d’ ogni nostra speranza ; quest’ onnipotente 
preghiera , che nell’ atto del suo sacrificio , ha 
mandato fuori dal suo cuore il Sommo Sacer- 
dote di Dio. Ognuno deve applicarla a se mede- 
simo t coinè fatta per lui in particolare per qua- 
lunque peccato e per gravezza , e per moltitu- 
dine grande, di cui si trovasse mai reo. Coll’av- 
vertenza però , che prima di tutto deve perdo- 
nare a chi 1’ ha offeso : questa preghiera di Gesù 
Cristo , fu da lui stesso ristretta prima dì mori- 
re a non produrre il suo effetto , se prima non 
si fosse perdonato al prossimo , per qualunque 
offesa si fosse mai ricevuta. Fatti adunque co- 
raggio ; perdona al tuo fratello , e poi confida 
in Gesù Cristo, e ti sarà tutto perdonato (t). 


(i) Questa fu la prima parlata di G. Cristo sopra la 
Croce Pater eie. la quale dimostra il sommo eccesso del 
suo amore , e della tenerezza del suo cuore , dichia- 
rando cou queste parole , che più veniva afflitto dal 
male de' suoi nemici, che da’ suoi dolori. Dichiarò an- 
cora , che perciò aveva voluto essere Crocifisso per fa- 
re le parli di Pontefice , che si conduole per quelli , 
che ignorano ed. errano. Isaia 1" avea predetto c. 53. et 
prò transgressoribut rogavit. In virtù di questa pregine- 
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Scripsit autem titulum Pilaius , et posuit super 
crucem ; erat autem scriptum : Iesus Naza- 
renus Rex ludaeorum. Io. ìg. 

I. 


Solcvasi da’ Romani affiggere alla Croce la cau- 
sa , per cui taluno veniva a quella condannato. 
Lo stesso fa Pilato con Gesù Cristo ; e scrive 7 
Gesù Nazareno Re de’ Giudei. Filato è che ha 
scritto , ma Iddio l’ ha dettato ; dichiara il suo 
figlio vero Re, che regna colla Croce, e sottomette 
a se i cuori di tutti gli uomini ; assoggetta a se, 
ed alle sue leggi i popoli , e le nazioni del mon- 
do ; rende obbedienti tutte le potenze della ter- 
ra. Giudizj di Dio ! Niente vi è di più infame r 
ed abominevole della Croce ; e questa appunto si 
elegge per servir di trono al nuovo Re , di al- 
tare al nuòvo Pontefice , di cattedra al nuovo 
maestro. Da essa regna , ed insegna P umiltà , la 


ra molli di quei suoi nemici alle voci de’ suoi Apostoli 
si convertirono. Lo fece ancora per essere egli imprimo 
nd osservare quanto aveva a noi imposto , cioè di pre- 
gare per quelli , che ci odiano , c ci fanno del male. 


( 17 » ) 

mansuetudine , la carità co’ nemici , il disprezzo 
del mondo, la mortificazione. Nella croce mette 
in veduta quanto in tutta la sua vita ha colla 
voce insegnato : esibisce il modello d'ogni santità, 
e giustizia. Dalla croce regge , e governa tutto il 
corpo della sua Chiesa. Dona virtù agli Apo- 
stoli , e dirige le loro fatiche : conforta , 

cd avvalora i Martiri : istruisce i Dottori ; ani- 
ma i Profeti ; sostiene le Vergini ; dona a' 
giusti la grazia , a’ peccatori il perdono. Dalle 
ignominie della Croce sono derivati tutti i beni, 
tutti i doni , le dignità , gli ufficj , i posti uel- 
la Chiesa. Se perciò hai alcun bene , osserva 
donde è a te venuto ; e se sei specialmente 
ascritto tra’ suoi ministri , dall’ infamia della 
Croce è venuto a te 1’ onore; e tutto il rispetto, 
la venerazione , che ti è esibita dai popoli , è 
frutto delle ignominie di essa. Vedi quanto vuole 
significare questo titolo, che Filato ha affisso alla 
Croce ; manifesta le glorie c le grandezze di Gesù 
Cristo. 


II. 

Questo titolo Ietto dagli Scribi , e Farisei , 
e principi de’ sacerdoti , ad essi non piace; poi- 
ché rinfaccia loro il pessimo trattamento , che 


Digitized b 


( * 7 5 ) 

hanno fatto al desiderato Messia. Credono di 
oscurar totalmente il suo nome con sepellirlo per 
sempre nelle infamie della Croce ; ed or vedo- 
no , che la Croce istcssa scopre , che è il loro 
Re , da essi fatto morire. Corrono veloci da Fi- 
lato , per ottenerne la correzione. No , non vo- 
gliate scrivere così , gli dicono , Gesù Re de* 
Giudei ; ma scrivete , che egli da se si è fatto 
Re de’ Giudei. Il dire assolutamente , Gesù Re 
de’ Giudei , sembra un’ autentica dichiarazione , 
che sia veramente nostro Re. Pilato , che stava 
agitato da i rimorsi della coscienza , e dalla 
malinconia era già occupato , disprezzando! i li 
ributta. Non poteva correggere quello , che 1’ 
Onnipotente aveva per opera delle sue mani 
scritto , per dinotare che il suo Figlio allora più 
che mai era vero Re non solo degli Ebrei , ma 
di tutte le nazioni. Chi è mai Gesù Cristo! Sta 
in Croce , confuso tra ladri , e vi sta da Re , 
dichiarato tale da quell’ istesso , che 1’ ha con- 
dannato , e riconosciuto senza volerlo per tale 
da quelli medesimi , che hanno cercata la sua 
morte. E quel che è più , vi sta esercitando le 
funzioni di Re : dispone del suo regno ; assolve, 
e condanna ; fa grazie e giustizia ; perdona e 
santifica uno di quei ladri , e 1’ altro abbandona. 
Sapienza infinita di Dio ! Si manifestano le gran- 


( 174 ) 

dezze di Gesù Cristo , si pubblicano le sue glo- 
rie , ma sopra la Croce. Qui avea stabilito l’On- 
nipotente di dichiarare a tutto il mondo essere 
Gesù Cristo il Re de’ secoli , il capo di tutta 
quanta la Chiesa , 1’ eterno Pontefice , il Salva- 
dorè , il Sanlificatore , e la Speranza delle ani- 
me , P assoluto Padrone , il Supremo Legislatore 
della terra (x). 


(i) Questo Titolo era scritto in tre lingue, .nell’ Ebrea, 
Greca , e Latina , le tre principali , che allora domi- 
navano nel mondo, per dinotare, che G. C. doveva 
essere contessalo per quello che era, vero Riparatore, da 
lutti i popoli d’ ogni lingua : come scrisse poi S Pao- 
lo : Omnis lingua confiteatur quia Dominus Jesus 
Christus in giuria est Dei Patris. Philip. 2. la Chiesa 
pereti 1 » nel S. Sacrifìcio di queste Ire lingue si avvale: 
le parole Ebree sono Amen , Alleloja, Osanna : le 
Greche sono Kyrie Eleyson, Chrisle Elcyscn. ) Jansen. 
in Concord, c. 143. ) 
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Milite s . . . curri crucijìxissent eum , acceperunt 
pesti menta eius , et fecerunt quatuor partea , 
unicuique militi parlem , mitlentes sortem su- 
per eia , quia , quid lolleret ... et tunicam. 
ìoim. ìg. Marc. i5. 

I. 

Una delle circostanze più umilianti della Pas- 
sione dell’ uomo Dio , per confessione di tutti i 
Padri della Chiesa , fu la totale nudità. Nudus 
crucem ascendit , nudum ecce video : S. Ambr. 
in c. a3. Lue. Quante cose però volle egli il 
Redentore con essa dichiarare ! Stava forman- 
do la veste dell’ innocenza , che col peccato per- 
dè 1’ uomo : la superbia V aveva lacerata , e di- 
strutta ; non si poteva di bel nuovo tessere sen- 
za una grande umiliazione. Stava insegnando al- 
1’ uomo il distacco dalle cose del mondo : nudi 
ci entriamo , e nudi è necessario , che ne par- 
tiamo ; e ciò , che un giorno si deve lasciare , e 
cedere ad altri , inutil cosa è amarlo , e custo- 
dirlo con gelosia. Ma non è questo tutto il mi- 
stero : entra piu dentro. Sotto gli occhi suoi , 
vuole che si dividano le sue vestimonta , but- 
tandosi sopra di esse la sorte da* soldati Rorna- 
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ni , per dinotare , che la vera religione passava' 
allora dalla Sinagoga a’ Gentili : abbandonava , e 
ripudiava il popolo Ebreo , e si eleggeva le na- 
zioni per sua eredità. Quattro parli dispone 
col a sua previdenza , che se ne facciano , per 
dinotare le quattro parti del mondo , che voleva 
avessero diritto sopra di esso , e del suo sangue 
per potersi coprire co’ suoi meriti , e colle sue 
infinite soddisfazioni. La tunica , o sia la sotto- 
veste tessuta a maglie , che si vuole, che fosse 
quella , che li facesse la sua. Madre quando era 
picciolo , c che cresceva secondo , che egli s’ inol- 
trava nell’ età ( tale è la tradizione de’ PP. V. Ian- 
sen. ibid. ) non vuole che sia divisa , ma un solo 
P abbia : essa rappresentava tutto il corpo della 
sua Chiesa , che voleva , che fosse sempre una , 
governala da un solo capo ; capo però eletto 
gratuitamente da lui, cioè chiamalo da esso me- 
diante la sua grazia , e 1’ osservanza di quelle 
leggi , che egli stesso ha ispiralo alla sua Chie- 
sa. Chi mai poteva immaginare solamente, che 
in questa umiliante nudità vi fossero nascosti 
tanti e sì grandi misteri ? Tanto importa essere 
la Sapienza infinita quegli , che muore : quanto 
se gli fa di male, tutto è ordinato alla manife- 
stazione delle sue glorie : Gesù Cristo era spo- 
gliato , ed allora appunto dice S. Paolo : exj'o- 
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/ incipatus , et potestates , traduxit con - » 

• paloni triumphana illos in semetipso : s . - 


Hans principato* 
fiilenter paloni 


Spogliava i principati , c le potestà dell’ inferno ■.< '* 


• • 


dell’usurpato dominio, e trionfava di essi. Ado- \ ' % "S W* 1 ’ 

raJo m in questa umiliazióne , ed osserva quanto ■* ' 

si fa per vestire tc miserabile di tutti quei beni, 

siedi. . 

FWv* .. •* 


per vestire te miserabile ar mili quei be 
onori , dignità > e grazie, che ora forse possiedi. 


n. 




Praetereuntes autem blasphernabant ettm mo- 
vehtes capito sua. Non basta a’ nemici d’ aver proo 
curata a G su Cristo uua tale e tanta [vena, qual’ 


è quella della Croce : sopra di essa 1* insultano anco- 


' ra , burlandolo ne’ suoi dolori (ì). Chi congesti , ’ 


(i) tipllo. medesime parole fu dal Profeta predetto 
nel Salni. il. • clic è tutto della Passione : Omnes 

valente* me deriserunt me : locati sunt la bus , et ntt- 
ver un t caput ( si noti : moventi 1 * capita sua del- 



1’ Evangelista ). Speravit in Domino , eripiat eurn sul- W" r - 1£ 

>%* •’ ’*.*’./* . ' y 


vum J ii ci ut eum , ijuoniam vult cu/n , ** . 

Ipsi vero coèsideraverunt , et inspexcnmt : divise- t ^ _ 

runt tini vestimenta mea , et super veste m meam mi- 
scruni turioni. 

Colle stesse parole fu prcdcyq nel lil>. della Sapien- ' -s, 

r. a c. ?.. / idèfnhus erg i si semi . ics illius veri siut . . . i > X 
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imptoprj lo deride : chi gli rinfaccia quello, che 
uvea detto , che in tre giorni avrebbe riedificato 
il distrutto tempio ; chi gli ricorda i miracoli' 
operati a favor degli altri , mentre ora non salva 
*e stesso. Chi lo provoca a scendere dalla Croce, 
c m&strare così d’ essere vero figlio di Dio. Chi 
dice : Perchè non speri in Dio , che ti liberi 
ora dalla morte? facci vedere , se veri siano stati 
i tuoi detti , cioè d’ aver Dio per tuo padre : li 
liberi dalla Croce. Crudeltà propria dell’ inferno! 
Si nega a Gesù quell’ umanità , che suole osser- 
varsi anche collè liere , cioè la compassione. Ciò 
da es»i si fa ppr sempre più abbattere , e distrug- 
gere la stima , cd il credito , che arcasi co’ pro- 
digi ? e colla dottrina guadagnato nel popolo. Vi 
età ancora I opera del demonio , che gl istigava 
a parlar così , per scoprire una volta chi fosse 
colui che moriva. Gesù Cristo tutto vede, tutto 
sente , c tace ; anzi avverandosi quel detto dello 
Spirito Santo : Cant. 8. 7. multile atjuae non 
potuerunt estinguere cantatela ; tutte queste 
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v 01 calvi est verus Filius Dei nucipiet illuni , et libe- 
rubit curri de mattinai Cuntruriorum. Contumelia , et 
tormento inlcrtogemui rum : eie. Queste predizioni de- 
vono rendere muta la lingua degli empii. 
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irrisioni , ed insulti non solo non potevano raf-k- 
fred.lare l' incendio dell’ amore , che ardeva nel 
sno ctlore , ma come 1’ avesse r accresciuto , of- 
feriva per essi la sua morte. Vedi di qual tem- 
pra si fosse il suo amante cuore ! Questo coman- 
da 1’ Apostolo, che abbi tu presente in ogni tuo 
male. Heb. 12. 3. considerate <mim eum, qui fa- 
lera sustinuil adversus semelipsnrn a peccato- 
ribns contradictio nem , ut n'ui fatigemini ani- 
mis ve* tris deficientes. Considera co!hì , che per 
te si è trovato in tali e tante conti-adizioni , cioè 
pene , e dolori ; affinchè ti facci cuore , ed abbi 
forza ne' travagli , e noji manchi nelle dure cir- 
costanze di questa misera vita. 

«V Ar ‘ "ìt 

Unii* uutem de hi* , qui pendebant , latroni - 

bue , blasphernabat eum ; alter autem incre- 
pabat eum , et dicebat ad lesutn : Domine , 
memento mei diun veneri* in regnum tuum. 
Lue. a5- 
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Ecco Gesù Cristo sopra la croce siede giudice 
supremo. L’ avvertì , e lo predicò il gran Pon- 
tefice S. Leone ( semi, de pass. ) Quello che et 
fece per infamarlo , nervi a manifestare al man- 
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tlo la suprema sua Giudiziaria potestà Egli ha 
a destra. 4 .«noi eletti , a sinistra i reprobi , quelli 
ammettendo , c questi escludendo dal suo regno. 
L'no de’ ladri , eli e con esso cran crorilissi , uni- 
to agli Scribi , c Farisei , Io deride , 1 inaul ut , lo 
dispreiza , dicendo : se sei Jiglio di Dio sulva 
te , e noi dalla Croce. \ era figura de reprobi , 
che ricusano riconoscere Gesù Cristo sopra la 
croce per (picllo , clic è , cioè il Re da seguirsi, 
P esemplare ila imitarsi , il sommo , c vero be- 
ne da amarsi. L" altro ali' opposto , prevenuto 
dalla grazia dello Spirito Santo , vede in quel 
crocifisso ana ceti’ aria di maestà , un certa 
sembiante di Sovrano. Dalla pazienza , e man- 
suetudine, con cui patisce , argomenta la sua in- 

t . r 

noccnza - . Acconsente a i primi lami della gra- 
zia , riprendendo il compagno che bestemmia. 
Come, gli dice , sei tu ancora condannalo alla 
croce , già la soffri , e non temi Dio ? Stai a 
momeuti per uscir dal mondo , c ti unisci a de- 
ridere chi come te sta in Croce ? Alla fine a noi 
ben sta questa pena : noi stessi pel male com- 
messo •>, I abbi ani meritata , ina cosmi che male 
mai fece? Perchè insulti uu innocente «ho pe- 
na ? Ecco il primo passo thè diede questo ladro 
per la via del cielo : confessò essere peccatore , 
a cui bone stava la croce : conobbe Gesù Cristo 
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per innocente , e nc difese 1’ onore. Vera figura 
degli detti, die si umiliano , ed umiliandosi sono 
tutto ardore e zelo per 1!' onore di Gesù Cristo. 
Questo fondamento adunque devi mettere , se 
vuoi innalzare 1' ediiicio di tba salute : umiliali 
confessandoti reo., e meritevole d’ ogni castigo. 
Incomincia indi a considerare il tuo Salvatore , 
che per te unicamente patisce senza alcun sud 
delitto, e t’accenderai per esso d*: amore ' os- 
serva con quali passi si cammina per entrale nel " 
regno de’ cieli. r . 


II. 


• w - 

Quanta forza ha 1’ umiltà sopra il cuore di 
Gesù Cristo. Appena il ladro ebbe conosciuto 
se stesso per peccatore , e meritevole di quel 
castigo , che. un diluvio di grazie gli piove ncl- 
T anima. Conobbe che la morie , che si dava a 
quell' innocente con tanta barbarie , era un gran 
mistero : lo credè Salvadore del genere umano , 
c Re d’ uu regno eterno , cd immortale , che 
stava meritando all’ uomo. Sperò di potervi en- 
trare ancor egli mediante quel Sangue, che ve- 
deva cogli occhi suoi scorrere a rivi da quelle 
ferite ; seiubravagli uu Sangue tutto divino. Ani- 
mato da questa fede , confortato da tale speran- 
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ia , ajuiato dalle preghiere , come vogliono al- 
cuni Santi (i) , della Divina madre , die slava ivi 
presente , ed avea intesa la difesa , die avea lat- 
ta dell' innocente suo Tiglio ( naturalmente il 
cnore e gli occhi dovettero correre ad esso ) , 
rivolto questo ladro a Gesù Crocifisso : Signore , 
gli dice , ricordati di me, quando sarai nel tuo < 
Regno. Confi'sione ammirabile , eh* sani lo stu- 
pore de’ setoli. Lo vede in Croce , lo guarda 
didbrmato , lo sente deriso da’ capi di sua na- 
zione , ed intanto lo chiama Signore: Io ricono- 
sce suo Salvadore , e suo Dio. Ne riporta im- 
• mediatamente il premio. Non dubitare , gli dice 
Gesù Cristo , ti assicuro che oggi sarai con me 
ih Paradiso :• (2) oggi stesso sarai intromesso in 

‘ ' r -_ * • v 

— 

(il Jtd'ìunt olii', P. Virginem sletisse mediani int'er 
hunc lalrnnnn et Christum , ac Hti uraliani impetras- 
se : Alnp. ibi. * 

(a) Questa fu la seconda parlata di Gesù Cristo so- 
pra la Croc.r : Hodic niecurn eris. Dove si deve notare 
clic G. Cristo fu sempre muto alle derisioni , agli in- , 
suiti die se li facevano- da suoi nemici sopra la Croce, 
ma non fu muto alle preghiere di chi si duole , e cer- 
ea piefii. Il ladro confessando la sua malizia non ardi 
di dire altro , che tai parole : Signore ricordatevi di 
me- E ti. Cristo else dona sempre pili di quello che 
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questo regno- A queste | wrole quali móvimenti 
dovettero j succedere nel suo cuore di perfettissi- 
ma contrizione de' suoi peccati j di ferventissima- 
caritit ; di alfetluosissinia gratitudine , nell’ atto 
specialmente che 1’ intese gridare , e morire ? 
Grau sorte di chi sa umiliarsi , e sa confessare * 
le sue colpe q. piedi di Gesù Cristo Crocifìsso. 
Non manca il, Signore , di' gran peccatore farlo 
santo , ed inalzarlo alla sommità de’ Cieli. Eec£ 
i voli che fanno le anime amili , ed affezionate 
all’onore di Gesù Cristo ; lo fece riflettere al suo 


ai cerca , li donò di fatto la gloria del Paradiso di- 
cendo , che siccome stava con lui nella Croce , così 
starebbe tra poche ore con esso nella gloria. . No- 
tano dippih gli espositori in questo , la somma beni- 
gnila di C. Cristo , che non lascia molto piangere il . 
peccatore penitente ; appena concepisce vero dolore , 
si muove subito a perdonare. Dippiù notaho , che 
Gesù Cristo nelle massime sue unaUkUiuui nsosua la 
divinità col perdonare i peccati : nurse tamqunm Delle 
peccata condonai , ac paradisum donai, dante n. in , 
concordi am. F. questo fu il primo trionfo della sua Cryr 
ce , lalronem facete consortem sed etiam priinum de- 
signare possessorem , con che mostra , nessun peccatore 
penitente doversi ribbnttare. Questa parola perciò di 
G. Cristo in croce forma la consolazione , ta speranza, 

• la confidenza de’ peccatori. • ’ ‘ 


/ 
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popolo il Santo Vescovo Giovanni Crisostomo t 
O / wtentiam Jesu , latro jam propheta est , et 
0 Cruce praedicat ! Il ladro è addivenuto Pro- 
feta, predirà dalla sua Croce , cl»e quel Crocifisso 
è vero Dio , die forma la felicità dell' nonio. 
Noti ha lasciato però d’ esser ladro : negus in 
Cruce artis siine obliviscitur , pet ipsom con - ' 
Jessionem praedntur regnum. Con questa sua 
predica ha rubalo al medesimo suo Creatore il 
regno bealo ; violentemente colla sua umili» 

»■ . ' 1 e t* 

glie l’ha strappato dalle mani.' : ’•>. * 


! 
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Statai autem iuxlo Crucetn Iesu Mater eius. 
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A piedi delia Croce , dove inchiodato pende 
Cesti Cristo , stanno le divote donne , che ser- 
vendolo , 1’ hanno seguito dalla Galilea. Da prin- 
cipio stavano un poco lontane , m* pian piano se 

gli sono avvicinate, secondo che da* soldati è stato* 
m < * 
loro permesso. Sorprende però 1’ assistei! sta della 

divina sua Madre. iSon si deve .lttribuire , che Vi 

ad un movimento dello Spirito Santo , superiore 

a tutte le s conveniente , ed a tutte le umane 

considerazioni. Ih . figlio è quello che sta in Cro- 
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1 ce : si uccide -con uno spaventevole apparato di 
dolori , d’insulli , d' impropctj : la convenienza, 
e 1’ umanità avrebbe cercato , che ne fosse lon- 

* tana la Madre. Iddio però voleva , che Avesse 
partccìpnto anche' elìa dell'amaro calice»; c quei 

* * ^dolori , da’ quali nel portarlo nell’ utero , e nel 
» partorirlo fu eserttata , gli fossero raddoppiata- 

niente restituiti nel vederlo morirò.- Sta ella in 
piedi . forte, coraggiosa , cogli occhi rivolli , e 
„ fissi nel Figlio : piena di santo rispetto , e di 
profondo ossequio assiste alP altare dote l’augu- 
sto sacrificio si sta consumando. Come vera Ma- 
dre , avendo diritto sopra il suo Figlio , con una 
fede inarrivabilmente maggiore di quella d l Abra- 
' mo , ancor ella vi concorre , offerendo a Dio il 
frutto delle sue viscere. Come Èva , esibendo 
ad Adamo il frutto dell’albero , avea cooperato 
alla nostra rovina ; così ella , offerendo all’ Kter- 
- ’ no V erbo la sua carne , il suo sangue -, e po- 
me casa sua immolandola ora insieme Con esso 
alla divina giustizia , sta cooperando alla no- 
stra rigenerazione. Sta a piedi della Croce , 
rome in atto di somministrare al sommo , ed 
eterno Sacerdote la materia del tremendo Sacri- 
s ' fieio. Gesù Cristo sacrifica .quello stesso che da 
essa avea presa, ed essa con tanto nidore dato , 
e Conservato gli avea , cioè la vita. Avvicinati a 
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Maria , confida pure in essa : se tanta , e *ì gran 
parte ha ella in questo Sacrificio , ha tutto il 
potere di rendertene partecipe. Ora diviene vera 
tua Madre: ti sta generando, e partorendo; non 
dubitare , avrà per te cuore e visceri di Ma- 
dre. Quanto maggiori sono i dolori , lauto più 
grande sarà il suo amore. 


Ridetti seriamente sopra i dolori di questa 
Madre. Sul modello della pazienza del Figlio , 
non lascia la gran donna apparire fieli' esterno ' 
alcun segno di quello spasimo acerbissimo , che 
goffrè il suo cuore. Vuole però ? che argomen- 
tando lo consideri, Colui che vede confuto in 
Croce, T è figlio , di cui ella sola fu causa totale. 
Figlio unico generato da essa , e partorito nello 
splendore della purità , o della santità. Figlio il 
più. hello, il più amabile, che incatenava i cuo- 
ri , rapiva 6 U affetti di chiunque il mirava» Fi- ; 
glio affezionato p obbediente , rispettoso a sua ma- 
dre , che quantunque Dio, l’ha servita, ed 
-amata cou ycra tenerezza di figlio. Figlio che ha 
formato tutto il suo bene; gli ha fatto da padre, 
da sposo , x da fratello , da amico. * Figlio «he ha 
{ormata tutta la sua ricchezza ; tutta la sua al- 
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legrezza ; tutto il suo amore; oggetto totale di tutte 
le sue tenerezze, e termine universale di tutti i suoi 
affetti. Di due amori è composto il suo incendio : 
F ama come suo Dio con un amore inconcepiln- 
le : P ama come figlio con un amore ineffabile. ' 
Proporzionato a questo suo amore è ora lo spa- 
simo del suo cuore in vederlo cosi patire , e mo- 
rire. Ogni ferita di quel corpo , 1’ è una spada 
nel petto : ogni goccia di quel sangue , che vede 
scorrere a terra , F è un martirio. Intanto Sia- 
bat immobile , e forte a tener compagnia al suo 
diletto : questo offre il suo corpo lacerato , ed 
essa il suo cuore trafitto. Èva , ed Adamo vicino 
all’ albero trattano insieme come rovinare F uo- 
mo : Maria , e Cesi» Cristo vicino ad un altr’ al- 
bero , penano , s’ affliggono , muojono per sai* 
vario, fj " . i 
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Cnm vid i**! ergo Maire m , et discipulum stana- 
tela , dicil Mairi stiae : Mulier ecce filine 

Uni* ; deinde dicit discipulo : ecce metter tua. 
Ioan. ibid. (i). * 


I. 


Vedeudo Gesù Cristo dalla Crocè la diletta sua 
Madre , volle provvedére alle sue necessità. Sino 
allora egli aveva pensato al suo mantenimento ; 
I’ avea assistito come figlio ossequioso in tutti i 
suoi bisogni : ora partendo dal mondo , sarebbe 
ella rimasta sola , e derelitta, il che cosa non sof- 
fi! 1’ affezionato suo cuore. Ordinò al suo dilettò) 
Apostolo che supplisse alla sua mancanaa , la ri- 
conoscesse per madre , la servisse come avea fatto 
egli sino a quell’ora. Mulier ecce filius tuus ( la 
chiama donna , per non accrescerle la pena, col 
nome di madre ) mostrandole Giovanni cogli 
occhi : ecco il tuo figlio , dice , cioè : se perdi 
ora un figlio, ti do un’altro, che faccia le mie 
veci. Indi guardando Giovanni , gli dice : questa 


p. 
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(») Fn la 3. parlata ili Gesti Cristo 'sopra la ^croce. 
Mulier etc. 
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è la tua madre , fi» con esSa quello , che io ho 
latto. Volle così premiare il diletto Apostolo per 
1* assistenza fedele , che gli stava facendo, e mollò 
più per la verginale sua purità, lasciandogli la cosa 
più cara, che aveva in questo mondo, qual era' 
sua madre, la sorgente dilla purità. Dovevano 
uccidere Maria queste voci del moribondo figlio : 
si svegliarono allora nel materno suo cuore tali 
affetti , che nessuno mai ha potuto , nè si potrà 
mai immaginare : sarebbe caduta a piedi della 
croce morta prima del figlio , se il celeste suo 
Spàso lo Spirito Santo pon 1’ avesse sostenuta col 
suo Lraccio onnipotente , comunicandole fortez- 
za , e magnanimità sorprendente. Adora F ultima 
volontà di suo figlio , accetta vdlehtieri la ser- 
vitù d’ un uomo miserabile , in vece di 'quella 
d' un uomo Dio sno Signore. Grande esempio , 
dice qui il Crisostomo , dà Gesù Cristo a tutti i 
figli , di rispetto, e di ossequio verso i loro ge- 
nitori , da' quali In vita riconoscono : exemplo suo 
instruxit praeceptor , ut a Jlìiis impendatur cupa 
parentibus. Da sopra la Croce , dal suo supre- 
mo altare . dove sta sacrificando j. da cui non è 
lecita per dir così guardare più alla terra , egli 
il Sommo Sacerdote rimira quella sola , da cui 
riconosce là vjta , e la provvede d’ ajnto. Impana 
ut da questò come devi eseguire i dettami della 
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natura , che egli stesso ha impresso nel tuo cao- 
« re , e li ha poi insegnati colla voce , e col- 
l’ «sempio. 

i * . - ’ 

* . • II.' 

'• * , I 

Non si ferma qui l’ i ritenzione di Gesh Cristo, 
di provvedere solamente alle necessità della ma- 
dre ; passa oltre, e pretende fare ad essa un ono- 
re , ed a tc concedere un ajuto. Nella persona 
di Giovanni intende donare a Maria sua madre 
tutti i suoi fedeli. Vuole, che, come madre «del 
capo , sta xftadre di tutte le membra : e siccome 
caso l’aveva onorata, cd aurata da madre , dime 
tale l’ onorassero , e 1’ amassero tutù i suoi se- * 
guaci. Dal suo Trono Reale , da supremo Ma- 
- narca , e legislatore in taccia a timo il mondo la 
sentire la sua voce , ordina , comanda , e dispo- 
ne , che chiunque vuole esser suo , riconosca 
Maria per madre : Ecce mater tua, questa sia la 
Vostra madre ? affinché siccome con lui abbiamo 
un sol Padre. , avessimo ancora una sola madre , 
ed ii^ tutte ie maniere potesse noi chiamare suoi 
fratelli. Qual bene è per te questo ! Una tale ma- 
die ti facilita I’ accesso a lui: Se le tue ingrati- 
tudiui lo provocano a sdegno , hai chi lo trat- 
tiene r e lo rende a le propizio : officio proprio , 

* 

** 


«• , • 



di chi è madre comune. Rifletti però, che que- 
sto ajuto ti si dona nell’ alto che sta in Croce 
per morire ; acciò intendi di quanto gran ca- 
lore egli sia : è frutto del suo Sangue , che pre- 
sentemente si sta versando. Quanto gii devi ! Ti 
sta aprendo il Cielo , ed in tutte le maniere te 
ne facilita 1’ ingresso j ti dona la smessa sua ma- 
dre per guida. Non trascurare d’ avvalerti di que- 
sto dono : sii figlio di Maria, onorandola e ser- 
vendola , come ha fatto Gesù Cristo : amala co- 
me madre con tenerezza e costanza (x). 

t 

t S ... - - v • 

t l 

Eroi autem hora quasi sesia , et tenebrae fa «- 
cioè sunt. Circa horam rumarti clama vi t le - 
sus voce magna : Deus meus , Deus meus , 
ut quid, dereliquisli me ? Lue. 25. Matt. ,27. 


Lo Spirito Santo non senza mistero Ita voluto 
segnare 1’ ora ed il giorno della morte di Gesù 
Cristo. Il giorno fu quello , che p recedè il Sa- 


• ' « • 

(i) Vedi il conoscimento di Mari*: Se la divozione 
di Maria sia segno di predestinazione , dove si addu- 

«ono le autorità degli espositori. ' ’ . 
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bato , detto dagli Ebrei Parasceve , cioè appa** 

• secchio 5 giacché «soievasi in esso preparare quanto 
nel Salwttó occorreva. L’ ora , niella quale morì , 
fu 1' or* di nona , quando il sole Comincia a ca- 
dere. Tutto, il mistero ve lo notò il Generabile 
Bed.i , dinotando che lu lo stesso giorno , in cui 
venne f uomo crealo ; 1’ istessa ora nella quale / 
peccò , e fu dal Paradiso discacciato. Sexla die 
Storno -est ■ canditivi , et nona hora de Ugno co- 
mrdit. Così richiedeva 1 ’ ordine della divina Sa- 
pienza , ut qua hora primus Adam peccando 
morte m huic mando invexerat , eadem hora se 
tUndus Adam moriendo destr aerei. Cosi inse- 
gna ancor 1 ’ Angelico ( q. 46. a. 9. in Gotp. ) 
Omnia pmpriis locis , et temporibus gessit Sal- 
patoti Tutto G. Cristo volle fare ne’ proprii luo* 
g hi > ne tempi convenienti : Siccome notò il 
• 'luogo, così il giorno, c 1 ’ ora. Dall’ ora di se- 
sta , cioè dal mezzo giorno sino all’ ora di nona 
il mondo si trovò involto in oscurissime tenebre. 

In lutte lè città dell’ Impero Romano fu un tale 
avvenimento ne’ pubblici lAomwnenii registrato , 
come ne fanno fede gli stessi storici gentilii Fu 
un ecclissi contrario all’ ordine naturale , perchè 
era plenilunio , e, 1* oscurità fu tale , che essi 
medesimi attestano , che si viddero le stelle 
non in un solo luogo , ina sopra tutta la faccia 
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della terra. Durò tulio quel tempo che Gesù 

Cristo agonizzò sopra la Croce. . Il vero sole di, 
giustizia slava ecciissato , faceva la figura di pec- 
catore , c di reo $ conveniva al sole materiale 
che lo rappresenta , nascondersi anche esso / 
ed' anche per celare id un cerio Biodo le 
ignominie , e le umiliazioni del sno Creatore. Ai 
questo terribile avvenimento avrebbero dovuto 
incominciare ad aprire gli occhi gli Scribi e Fari- 
sei , a conoscere chi fosse colui , che insultava- 
no ; ma guai quando la grazia si è totalmente 
ritirata ! i miracoli più strepitosi nou vogliono a 
far mutare sentimenti. Tali sono i miscredenti 
d’ oggi giorno ; per quanti miracoli o vedono , o 
loro si narrano accaduti fin dal tempo degli Apo- 
stoli , non hanno forza di scuotergli ; sono ah* 
bandonali dalla grazia. Prendi tu intanto motivo 
da queste tenebre di venire in chiaro lume della 
verità , che questo che muore in Croce è il vero 
Sole di giustizia., tuo Salvatore , tuo riparatore, 
che per te patisce , ed agonizza ; e di vero cuo- 
re comincia a percuoterti il petto. 

"••• r .*■ * 
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v n ' Ut il 



Gesù Cristo in queste ore di Croce ahro non ' 
là , che pregare , ed offerirsi vittima per la sa— 
Tom. II. l5 
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late degli uomini. S. Paolo ci attesta , che lo fa 

curri clamore vallilo , et lacrymis , con forza 
grande, e lacrime ancora , per così semprepiù 
muovere il ladre a perdonarci, e a d va rei. Iteli* 
fine delle tre ore recitò il Calato vigesiino primo 
di Davide , che tutto al suo patire ai apparti^ 
ne , di cui quella sola parte pronunziò a voce 
all» e sonora , nella quale si dice : Deus 
Deus meus-i ut quid dereli quinti me 2 Mio Dio* 
mio Dio , perchè ini avete abbandonato ? Noe 
si lagna che 1' abbia lasciata la. divinità cu* 
1’ umanità sta , e starà sempre unita : sii legna 
che deve morire involto tra tante pene, senza, 
alcun conforto : »in lutto e nell’ anima, e nel 
corpo aia sommerso in acerbissimo affinino. Da 
divinità altro non fi», che sostenere la povera 
umanità y affinchè il suo dolore arrivi » quel 
gndo d’ intensità da se dispaetoi Affinchè dunr- 
que non avessimo immaginata, ch’egli, perchè 
Dio , non soffrisse realmente le pene più acer« 
he , esclama : Dio mio j Dio mio , perché mi 
hai abbandonato ? Egli stesso risponde nel mese 
desimo Salmo : Longe a salute mea verba de- 
lictorum meortim : sono i delitti miei ; miei sì , 
perchè io gli ho fatti mici che mi hanno al- 
lontanato da ogni conforto , da qualunque con- 
- se H /cy y i* r 
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sedazione : questi mi mantengono neS’ amarezza, 
e nel dolore (i). *• V • •. 

• . t , , . 
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(l) Fu quest* la Quarta parlata di G. Gpisto wtlje 
3 ora della sua afonia. Cerca il dottissimo Guusenio 
Vcse. di Gand in concord, perché G. Cristo alzasse 
la voce , e si lamentasse sopra la Croce. Risponde : 
Poteva sembrare , che il Signore o senza pena , o al- 
meno senza tanto dolore stasse in Croce; perchè in 
tutta la sua passione aveva mostrata tanta pazienza , e 
mansuetudine senza una parola Si lamento , *- che armi 
eoo somma pace e tranquillità aveva pregato pe’ ero» 
ci fisso n , e donato il Paradiso al ladro : per assicurare 
noi adunque disila vtecità della sua carne , e per dimo- 
strare poenarurn aeerbitatem , come avea fatto nell' or- 
to col sudore di sangue, ora voce magna in signum 
magni dolo ri s\ jam morti vicinus , esclamando con- 
qucritur se a patre derelictum. E lo fece in forma di 
domanda , come appunto fece Giobbe : qua re non de 
vulva mortuus sum ? Job. 3. cur fàciem tuam dbscon - 
Si* , et arbitrarie me i nimico m tuam ? - ’ 
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Poitea sciens Iesus quia omnia consumata sunti 
ut consumaretur scriptura , dixit : Si/io. Va * 
ergo erat positum aceto plenum. lUi.autem 
spon giara plenam aceto , hyssopo circumpo~ 
nentes , obtulcrunt ori eius. Ioan. jg. Matt. 
a 7 . (ì). 

I. 

I soldati Romani sentendo, eli e Gesù Cristo con 
voce non di moribondo , ma sonora e chiara avea 
detto : JMoi elei Lamina sabpethani , parole 
che importano : mio Dio , mio Dio , perchè mi 
avete abbandonato ; come poco pratici del lin- 
guaggio Ebreo , credettero che chiamasse ih suo 
ajuto Elia , il Profeta. Vidde Gesù Ciisto la pes- 
sima loro volontà in dargli pena , -è se nc av- 
valse , per fare avverare quanto nel Salmo ses- 
sagesimo ottavo era «tato predetto ; dove piange 
il Profeta , che nella sua sete sarebbe «tato ab-> 
beverato d’ aceto : et in siti meh potaverunt me 

aceto. Perciò appena finito di sfogare Tl suo do- 

V. * • ék' . > •’ • > .■ >' 


(*) Quinta parlala di G. Crino sopra la croco : sitin. 
"V edì.^Esjtvsitioni Evangeliche'. T. i. Venerdì Sanie. 
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iore col Piulie , ho sete , gridò dalla Croce, 
liealmeulc aveva seie , originala e dal tanto san- 
gue versalo , che appena, ne restava qualche po- 
co nel cuore ; e dalia veemenza del dolore , che 
di sua natura cagiona sete. Pson fu però una sete 
tutta naturale ; un altra più veemente ne avea 
nel cuore, e nella niente, sete cioè della salute 
umana, sete di gratitudine al suo amore: questa 
più di tutto 1’ accendeva ; desiderava di veder 
tulli sciolti dal peccalo , e liberi dalle catene 
della funesta scrvitìi. Troppo infelice vedeva lo 
stato del peccalo ; cercava presto liberarne 1’ no- 
nio. Osserva di quali fiamme è pieno il suo cuore 
verso di tc : non solamente lo lasciano morire , 
ma lo muovono a patire , c morire con ardore , 
compassionando 1’ infelice tua condizione. Non 
merita amore ? Non se gli deve gratitudine ? 
Questa esige per ogni legge da te : e sarai sèm- 
pre 1’ uomo più infelice , se di 
esibisci. 

’ " ' ' ' - ■ . 
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I Soldati sentendo che avea sete , in vece di 
dargli acqua , o vino solito a darsi a’ rei , per 
tare cosa grata a’ .Giudei , gli porgono eon inau- 
dua barbarie 1’ aceto. Prendono una canna, nel- 


cuore non gliela 


( <) 

1* estremità vi adattano «ina spugna inzuppata 
nell’ aceto , che ivi per le occorrenze de giusti- 
ziati e de’ carnefici sollevasi tener pronto in un 
VJiSC, e gliei’ accostano alle labbra. Questo è l’uni- 
co ristoro , die si dà a Gesti Cristo moribondo i 
li Si oro per farlo ardere maggiormente di sete j 
giacché 1* aceto è atto ad eccitarla piìi tosto, che 
ad estinguerla; ristoro, che gli è un nuovo tor- 
mento. Ogni senso di umanità è staro sbandito r 
colf uomo de’ dolori ogni cosa deve essere rab- 
bia , e furore. E cosi tu ~li diporti ancora con 
esso. Con tutti cerchi di mostrarli grato , ed 
amorevole ; solo a Gesù Cristo tieni riserbato 
T aceto delle più mostruose ingratitudini. JTi cer- 
ta amofe , e gli dai offese : ti comanda ricono- 
scènza al suo amore , e corrispondi con peccati : 
quasiché egli solo o non ti avesse fatto del bene, o 
ti avesse fatto del gran male, fngfato , Confonditi 
di te stesso ; proccura di mutar tenore di costu- 
mi , e di essere grato a colui , che è il solo che 
ti ba amato, e ti ha amato con amora sommo , 
ed infinito. . : 

*. ■ i ». 
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Ciun «5^0 accepiaset Jesus acetum , cfr'xil ; con- 
sumatimi est. Et clamane voce magna Iesu* 
ait: Pater in manus taas commendo spiri - 
tum meurn. Et inclinato capite tradidit spi- 
ritum. Ioann. ìg. Lue. a 3 . 


Ricevuto Gesù Cristo 1 ’ aceto , 1 ’ ultimo tor- 
mento che 1’ umana malizia riserbato gli avea , 
disse : è compito tutto ; cioè ho dato fine alla 
grand’ opera , opera , che mio Padre mi avea ad-' 
dossato , ed io accettalo , cioè di redimere 1’ uo- 
mo : altro non mi resta che mettere a tutto il 
suggello colla mia morte. Tutte le profezie han- 
no avuto il loro adempimento : i sacrificii , e le 
cerimonie clic mi raffiguravano , hanno avuto il 
loro fine. Con questa parola consumatum est di- 
notò ancora , elle avea ricevuto, quanto a Dio suo 
padre con tanto patire , e con tante lagrime avea 
domandato ; il perdono de’ nostri peccali , la sua 
grazia , la sua amicizia. La sua preghiera e per 
li riverenza dovuta alla sua persoua , e per la 
condegna soddisfazione offerta , e ricevuta , ha 
a/uto il pieno suo effetto.' Ecce- nunc dies èditi* 
tis , incominciano i giorni della salute j ecce nung 

*• * V 
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t ’mpus acceptabile , il tempo della pace, e della 
tranquillità è già arrivato: la perduta aflegrezra, 
dopo qu.'tiromila anni , da che ffi sbandita dal 
mondo , ecco che già ritorna. Accostati' tu alla 
Croce , dove già vicino a morire si tfova il tuo 
Salvadore ; apri il tuo cuore; sfoga con esso-i 
tuoi più vivi affetti di amore, di dolore, di gra- 
titudine. Compisce egli T opera di tua salute; 
ma quanto gli è costata ? ed ora si sottomette 
alla morte per te. Protestati a suoi piedi , che 
siccome per te dona la vita , cosi tu vuoi spen- 
dere tutta la tua vita per esso , amandolo , e 
servendolo fedelmente. 

* • > 



Questa voce fu Muta miracolosa ; quantunque . 
di moribondo, rintbombù pel monté calvario (i). 

to' ' ' • * • 

- r ~ " ■ — ■ - v r 

(0 Settima ed ultima parlata. Notano i sacri esposi- * 
td«5 ,-Che G. Cristo trtrt» volle morire , se prima non si 
fosse adempito a tutto quanto avevano predetto di se i 
Profeti. Quando ebbe fatto tutto, e non vi era altro; 
disse consuniatum est} Cioè tutto è verificato , e le fi- 
gure , rd i detti de’ Profeti. ' • "* r ; 

Dippiù egli non morì per necessità , ma per volontà.' 
Nessuno , disse quando era tra suoi , può le Vanni la 
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Mio Dio , soggiunse , nelle ■ tue mani deponzo 
F anima mia ■ Vece allora vedere , clic non ;>er 
necessità , nè per violenza d’ alcuno moriva , ma 
da se stesso volontariamente , c liberamente mo- 
riva da padrone della vita , e della morte, indi 
piegò il capo in segno di riverenza , e di obbe- 
dienza al Padre , e come in atto di volere ab- 
bracciare 1' uomo , e dargli il bacio di pace ; o 
come vogliono altri , per dimostrare il gran pe- 
so , che sosteneva di tutti i peccati del mondo 
o come per licenziarsi dal mondo , e dargli 1’ ul- 
timo addio ; più di tulio per testificare, che egli 
era che chiamava la morte , c gli dava licenza 


vita; io la depongo, cil io la ripiglio. E perciò, disse, 
in manus luas commendo spirilum meum : una cosa , 
che si da a teucre per poco tempo , si dice commen- 
dare. Quad enim in manus alfcujus cummendamus , 
ulivo apud eum deponimus , resumpluri ab eo , ubi vi- 
sual fuerit. Quando si raccomanda una cosa in mano 
d’ alcuno di propria volontà, non si dice che si depq-’ 
rie, ‘ che si lascia, ma si dà a lem 'e per ripigliarla 
sempre che si vuole. In questo seri Cristo «lisjc : 
nelle tue inani raccomando Inanima ;oia ( fu sempre 
l'anima sua unita alla divinila del Verbo, non avea 
bisogno di raccomandarla) ; ma bensì , siccome io di mia 
volontà la separo dal Corpo, cosi tra breve la ripren- 
derò di nuovo di tuia volontà. „ 
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d'accostarsi , e di esercitare sopra di se inno- 
cente , santo , ed autor delia vita il suo domi- 
nio. Così col capo cbino 1’ autore , ed il con- 
sumatore della fede ; il capo , il maestro , il le- 
gislatore del genere umano ; il sommo , ed eter- 
no Pontefice della nuova alleanza consumò 1’ ado- 
rabile , ed augusto sacrifìcio della sua vita. Morì 
dopo molli anni di {ittiche di umiliazioni , di 
doloii , e di pene acerbissime. Colla sua morte 
distrusse il principe della morte , lo superò, io 
vinse ; lo spogliò d’ ogni diritto sopra 1’ uomo. 
Scancellò il chirografo di nostra dannazione ; aprì 
le porte del 6it!o , chiuse quelle deli’ tnfernoi. 
Avvicinali ad esso , e dà licenza agli occhi tuoi 
di piangere. Guarda quanto male facesti ; quanto 
amore egli ha portato all’ anima tua ; quale , c . 
quanta obbligazione hai a Gesù Cristo. Sappi t hè 
tu ora non sei più tuo , ma di colui , che è morto 
le : sei stato già comprato , e comprato con 
prezzo iuesti inabile ; sei di Gesù Cristo,, tuo Si- 
gnore , perchè ti creò ; tuo Signore , e padt‘o T 
ne , perchè li ha comprato (ì). 

> ■ "“è - - / • 

- I a . Tn j - - — 1 ■■■■■,. - - 

• ; •• . . .. ■. . 

(«) G. Cristo raetY nel giorno 45 di Mano; c questo 
‘i certo por la constante tradizione dei PP. della Chie- 
sa; vedi Benedetto XIV- nel libi delle lesto di C». C. 
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Et ecce velum Templi scissum est a aummo 
usque deorsum , et t erra mota est^ et pe- 
true scissae sunt ; et monumenta aperta sunt, 
et multa corpora sanctorum , qui dormi** 
rant , surrexerunt. Match. 87. 



j 
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Morto Gesù Cristo , il velo dpi Tempio da ca- 
po fico a fondo si lacerò , ed in due parti- «i 
divise. Gli Ebrei per antico loro costuuac ne'can 
funesti , e dolorosi accidenti si laceravano le ve- 
sti , che avevano indosso : dell’ i stessa maniera il 
Tempio alla morte del suo padrone volle dare 
sogni di dolore con lacerarsi il velo, che lo co- 
priva. Ma non lu questo solo il motivo. Due veli 


fi \£ 


— , — 


Mori con le Spalle rivolle a Gerusalemme p con la 
faccia al nostro occidente , in modo clic Italiani et 
fio, narri spectaret . dice Aiapid. Così il Damasceno lib. 
4. de fide , S. Girol. ed altri : e pare che Y avesse 
voluto diro Davide ps. 65. Oculi ejus super gente» 
respiciunt. Dove opera la divina Sapìcan , attento k 
a caso. v 
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ti erano, nel Tempio : uno copriva il Sancta , 
che era la parie di esso , nella quale entra- 
vano ogni giorno i Sacerdoti ad esercì larvi le 
loro funzioni. L’altro copriva il Sancta , Sanclo- 
rum , e divideva questa parie la più ìanta di 
tutto il tempio dai restante di esso, a cui nes- 
suno sotto pena di morte poteva si avvicinare : il 
solo sommo Ponielìce vi entrava una sola volta 
Panno, portando in ninno il sangue della vittima 
da se ol’ieria. Dinotava questo velo la separazio- 
ne del Ciclo dalla terra , come notò il S. Apo- 
stolo Paolo ( lidi» c. 9. ) Hoc significante 
Spirita Sancto , nondain propalatemi esse Son- 
do rum vi am , adirne priore tahernaiido ba- 
iente statarli. Quale separazione .doveva durare* 
finche un nuovo Pontefice si presentasse avanti 
a Dio col sangue d’ una vittima proporzionata e 
degna della sua Maestà infinita. Questo fu Gesti 
Cristo , sommo , e vero Sacerdote di Dio : pre- 
sentò a suo Padre il proprio suo sangue ; quale 
ricevuto come proporzionato e degno di sua gran- 
dezza , immediatamente si levò via la separazio- 
ne interposta dal peccato; potè P homo senza 
pericolo avvicinarsi al Sancta Sanctorum , cioè 
a Dio. Perciò convenne élic il velo del tempro si 

lacerasse . per far conoscere chè il muro di di- 

7 * A / ’V *• .. M 

visione > che dà Dio ci teneva lontani , era già 
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caduto y era dUtrutto , ed a tutti era aperto 
1 ’ adito al Cielo. Volle dippiù il Signore raanifc* 
stare t e coinè intimare alla Sinagoga , che ces- 
savan le figure 5 finiva il suo Sacerdozio ; le sue 
vittime non eran piit gradite , essendosi immola- 
ta quella che n’ era il liqe ; i misteri della reli- 
gione si facevano noti a tutti; la casa di Dio 
restava aperta a tutte le nazioni, e ad ognuno se 
ne-xpermetteva V ingresso. Sono tutti questi i bene- 
fici provenuti dalla morte di Gesù Cristo : Ephes. 

3 . v. 14. facti «stiri prope in sanguine Christi, 
lo fa riflettere S. Paolo. Ti sei avvicinato a Dio 
mediante il sangue di Gesù Cristo. Jpse est pax 
nostra , qui fecit utraque unum , et medium 
parielern macerine sulvens , inimicitias in carne 
sua. Egli forma la tua pace : colla sua morte ha 
abbattuto il muro di divisione ; ha tolta l’ ini- 
micìzia tra lo , e Dio , mediante la sua carne , * 

che lasciò dilaniare. Medita alleatamente queste 
verità , e ti sentirai nel cuore accendere 1 ’ amo- 
re , e la gratitudine verso Gesù Cristo. 



r Accompagnò Iddio la morte di suo Figlio con j 
•lui strepitosi miracoli : volle manifestare la sua 
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grandezza. La terra come spaventata dal tuono 
i della voce , che fece il Figlinol di Dio sentirà 

morendo, tutta interamente tremò, e talmente , 
che gli Storili Romani Gentili ci attestano che 
molte città rovinarono ; i sassi si spezzarono : in 
una parola , tutta la natura diede segni manife- 
sti , che quello che moriva, era il suo Creatore, 
e Padrone. Così rispose alle bestemmie , e deri- 
sioni degli Scribi, e Farisei. Poco fa l 1 insultava- 
no : se sei figlio di Dio, cala dalla croce. No , 
non vuole calare ; non si confa co' fini santissimi, 
che ha nella mente. Mostrerà bensì d'essere fi- 
glio di Dio , ma d’ una maniera più nobile. 
Commuove tutta h natura ; fa che tutto sia 
oscurità, lutto, confusione, e timore ; e dà se- 
gno sensibile , che ha voluto liberamente morire 
per trionfare della morte , e dell’ inferno. E per- 
ciò fa che si aprissero da loro stessi i sepolcri , 
e molti corpi degli antichi Santi , che vi riposa- 
vano dentro , risuscitassero , e si lasciassero ve- 
dere gloriosi in Gerusalemme da molti. Ecco , 
par che dice a suoi nemici , perchè non sono ca- 
lalo dalla Croce , come poteva fare benissimo : 
con questa mia umiliazione ho abbattuta la su- 
perbia dell’ antico, e furibondo nemico : ho av- 
vilita , c superata la morte : mi sono vendicato 

de’ vostri nemici, che fino ad ora vi hanno tenu- 

1 ‘ ■>>•. .. 
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to oppressi : gU ho a tal segno umiliati , che gli 
ho assoggettali al minimo tle'niiei seguaci (1). 


Centuno autem , et qui cum eo erant custo- 
diente* lusum , viso terraemotu , et hi « , quae 
fiebant , timuerunt vai de dicenles : Vere fi- 

line Boi orai iste. Et omnia turba. . . . percu - 
tientes pecioni sua revertebantur. Matt. 37. 
Lne> s5« ' ; » 

I. ’ 

. *•••«**> ‘ ‘ ‘ • 

, Ecco coree si avvera «ubilo quanto Gesù Cri- 
sto disse : et ego si ex aitatile fiero a terra , 
omnia traham ad meipsum. Se sarò esaltato 
dalla terra , , e fatto morire in Croce , tutto at~ 


vf u 'i P'« *.;*•** v- * 

(1) Qwpsio sconvolgimento della natura Davide lo 
predisse chiaramente nel .Salmo 17. dal v. 5 . da dove 
comincia a parlare de' dolori dì G. C. sopra la Croce, 
della *oa- preghie*» esaudita , de’ suoi clamori , e ter- 
niintrr Commota est et contremait terra ; fondamenta 
ni ontiuia conturbata , et commota suiti quaiuam i ra- 
ta s est eis. Ma con più precisione Amo* lo prenuuci^. 
c. 8. v. 8. et scq. Et erit in. die illa , dicit Dominus 
Deus , occidet Sol in meridie , et nenebrescere faciam 
terra rn in die lumini e , eie. Pare che questo antichis- 
simo Profeta 1’ avesse preso da S. Matteo. Erat autem 
bora fere sexta , et tenebrae fucto e toni : e^c. 
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tirerò « rne ; cioè ad. amarmi. ‘Un Officiale Ro- 
mano co’ soldati , a cui comandava , 1* esperi- 
menti» il primo ; giacché sentendolo insaltare dagli 
Scribi , c Farisei : «e sei figlio di Dio , cala giù 
da questa Croce , ebbe il primo lume, che 
colui era Figlio di Dio. Ma dapuichè hanno os- 
servato il modo come è morto, con aria di mae- 
stà , e da padrone della morte ; hanno veduto il 
sole oscurato , la terra tremare ; si sono accertali 
della verità : dnnqufe è vero , che costui è figlio 
di Dio. Lo confessano sinceramente , e con co- 
raggio , senza alcun timore nè del Preside , che 
1’ ha condannato , nè de’ suoi nemici , che sono 
tutt’ ora presenti. Come bene si conosce Gesù 
Cristo sopra la Croce ! Le sue piaghe spargono 
lume , ed infiammano i cuori. Non si può fare 
a meno di confessare , che sia il Salvadore uni- 
cam'ènte morto per salute dell’ uomo. Ecco la 
•via per conoscerlo ed amarlo , cioè guardarlo in 
Croce ; qualunque siasi cuore anche più duro , 
è dolcemente necessitato ad amarlo : Caritas 

Christi urget noe. Procura tu perciò di non le- 
var mai gli occhi da Gesù Crocifisso. Considera 
semprè le sue pene ì quésto fu il mezzo sempre 
usato da’ Santi . conosciuto per esperienza piu 
efficace, e facile per arrivare subito alla vera co- 
gnizione , ed amore di Gesù Cristo. t 
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Non è questo il solo effetto che produce la 
none di Gesù Cristo in quelli , che vi si tro- 
vano presenti , cioè la sola fede , che sia figlio 
di Dio ; si corre anche all’ operazione : si batto- 
no il petto , pentendosi del male commesso : è 
Figlio di Dio , dicono; dunque abbiamo fatto 
male in dargli unte pene , e farlo morire si bar- 
taramenie J questo è il loro rammarico. Tale è 
necessario che sia il frutto della considerazione 
de’ dolori , e della morte di Gesù Cristo. Non 
basta trattenersi in inutili sentimenti di compas- 
sione ; è necessario penetrare il motivo delle sue 
pene , che fu il peccato , e detestarlo con vera , 
e sincera contrizione. No , non ha niente bene 
meditata la Passione di Gesù Cristo quell’ ani- 
ma , che non ritorna mutata in altra , batten- 
dosi il petto, penetrata da vivo dolore de’ suoi 
peccati. * 


Tom. IL , 
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'• yid Iesum aulem c um venissent , ut vidcrunt 
eum iam mortuwn , non fregerunt ejua crurù, 
sed una s militimi lancia latita ejus aperuit, 
«t continuo exivit a angui s , et aqua. Ioan. ibidt 

• ■ - > • • • . * 
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Verteva ordinano agliEbw» per legge., { Deutet. 
c. ai. v. a 5. ) '<$10 i oorpi de’ giusiisiaii non ai 
lasciassero sopra iti patibolo , ma nello siesso 
giorno si seppellissero. Seguiva dtppiù mel-dl ve» 
“gncBte la solennità del Sabato ; ed incontrandosi 
nella Pasqua era mollo più grande. Cercarono 
dunque i Gradici a Pilato, che secondo il co- 
stume , rotte ad essi le gambe , A dasse loro 
sepoltura , e così infatti «i fece ce’ tino ladri. M* 
venendo a Gesù Cristo , poiché il videro già mor- 
to , ciò oon fu eseguito. Ma uno di quia Sub** 
dati , o Tosse per as-riowHttsi «veglio della sua 
morte, o per piacere a’ Giudei , colla lanciai, 
che avea nelle mani gli aprì il Costato. Questo 
era il decreto di Dio. Voleva egli distruggere 
1’ uomo dalla faccia della terra ; ordinò a Noè , 
che avesse fabbricala 1’ arca > e vi avesse lascia- 
to da un lato un’ apertura , per la qitìtlc en- 
trassero tutti coloro , che doveano esser liberi 

1 «•*»$ 
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diti tremendo castigo. C odt Gesù Grisù» lascia , 
èhe ii suo cuore fosse aperto , <love entrar po- 
tessero tutti coloro , ebe volessero scampare l’ ina 
di Dio , e trovare asilo ne’ loro mali. Ahi Cuo- 
re del mio Salvatore ! mi avete amato , lo vedo \ 
mi aprite dentro di voi un luogo di sieureera e 
di rifugio , dove posso nascondermi , e -trovai 
pace , e riposo. Gnore adorabile, aiate, v» prego» 
M cuore del mio cuore : lasciate che entri in voi 
per vivere delle vostre fiamme quest’ altro poco 
di vita , che mi resta. Pone me j'ixta te * ef 
tufuevis manus pugnet contro, me. Tenetemi 
chiuso dentro di voi , e non temerò più «^al- 
cuna cosa : mi assaltino pure i miei nemici con 
tutto il loro forore , in pace dormiam , et re- 
quiescam , niente faranno condro di me protet- 
to , e custodito da voi. Cuore amabile v siete 
la mia speranza , H «do sollievo ; m Voi confido, 
in voi mi abbandono ; sono vostro , fate di me*, 
et sopra di me quanto a voi piace ; un onore Aè 
ini ama , tutto sarà buono per me , quanto di- 
sporrà. 

* . » 

^ H. 
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Da questa apertura ne uscì sangue , ed aeque. 
Gran mistero ! Dal lato di Adamo innocente , a 
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cui Iddio mandò il sonno , fa formata la donna. 
Dal lato del secondo Adamo , rhe ha gustato il 
tonno della morte , sì è formata la Chiesa. Secun- 
(ìus Adam inclinata capite in Cruce do rmivit , 
ut inde ei for/naretur conjux , quae de latere 
dormientia efjftuxit , medita S. Agostino. Non vol- 
le Iddio formare la donna & parte, come avea 
fatto negli animali , ma volle che uscisse da Ada- 
mo , c questi ne fosse l’ origine ; e ciò per dinota- 
re che Gesù Cristo esser dovea il Capo di tulli 
i.suoi, lui solo riconoscer doveano per autore, 
per Padre , e per isposor Allora dunque fu for- 
mata la Chiesa , non prima perchè era neces- 
sario che ( Gesù Cristo prima morisse. Mentre era 
vivo, e stava in Croce faceva la figura di pecca- 
tore , e ne stava portando la maledizione ; biso- ' 
gnava perciò che prima fosse distrutto il peccato 
colla sua morte , e poi fosse nata la vera giustizia , 
e santità. Stava dunque la Chiesa nel suo cuore , 
ivi Gesù Cristo la stava formando ; morto che 
fi*, si trovò già fatta , e perfezinonala ; e per U 
ferita del costato ne uscì tutta bella , gloriosa , 
e leggiadra agli occhi di Dio , raffigurandosi nell’ 
acqua , e nel sangue , i due principali Sacramenti 
del Battesimo , e dell' Eucaristia , coi quali ai 
sostiene , e cresce. _ p ; 
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Facta aunt haac ut Scriptura impleretur : 0* 
• non comminuetis ex éo. Et iterum alia 
Scriptum dicit: F ideò uni in queni transjixe- 
runt. Iran. jg. ' H - • " . 


Quanto si ft a Gesù Cristo sopra la croce, niente 
è a caso : ne J decreti dalla Divina Sapienza era 
, stato preordinato ; a ’ Profeti rivelato , e da essi 
predetto (Num. c. g. v. 9 . et seq. Exod. c. 13 , 
▼- g3. et seq. )Fu legge dau da Dio agli Ebrei di 
sacrificare P agnello Pasquale , ma senza però in 
conto alcuno rompergli verun osso j la sola carne 
servisse in loro uso , lasciando intere tutte le ossa, 
Figura di Gesù Cristo suo Figlio , di cui voleva, 
che la carne fosse dilaniata , e squarciata da* 
flagelli , dalle spine , da’ diiodi ; ma le ossa fos- 
sero intatto. Il tempie non mauofaùo dell’ uma- 
nità di Gesù Cristo non dovea perdere la prima- 
ria struttura ; nè che si separasse da esso alcun 
membro , pel. rispetto che gli si doveva. E ciò 
anche per dinotare che nel corpo suo mistico , 
eli' è la Chiesa, di cui è capo, non dovea acca- 
dere alcuna alteratone nelle ossa. Queste ossa 
aono i Pontefici. , i Vescovi > i Sacerdoti: vuole 
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Iddio che stiano sempre nel suo corpo , unite tra 
k>ft> per via di giunture , cioè di dipendenza , 
« di subordinazione coll’unione più immediata , 
c- per la partecipazione più grande , che hanno 
della dignità del capo. Gie cosa sei tu nella 
Chiesa ? Se sei osso , proccura di stare unito col 
capo : l’ osso diviso da questo a niente giova : se 
tale non sei , proccura di non dividerti dall’ osso : 
fa carne separala dall' osso marcisce $ più non 
partecipa degli influssi del cape: Quel fedele che 
ji discosta da’ pastori della Chiesa , s’ imputri- 
disce o nel vizio , o nell' ignoranza. È morto , e 
sta ancor sulla Croce ; quante verità manifesta 
per tua istruzione ! Persiste ad essere la luce del 
tnondo , cito illumina chiunque si avvicina a con- , 
«dorarlo. 



L’ altra predizione £ quella del Profeta Zaccaria- 
Videbunt in quern iranéfìxerimt. Vedranno quel- 
lo , che hanno trafitto colla lancia. Si avverò prime 
allora pOf allora^ quando moki lo erede Mero Fi- 
glio di Dio nelle ignominie dell* Croce. E quei-- 
li thè ora restano eccedili T . è necessario che 
itti pi orino sopra di essi spiritual gratta#, et pre- 
tura ; ed allora guarderanno con salute quarte 

%• 

•> 

' . 


• » ,-v 




; 


( ) » 4 . • 

* , r . 1 

confixerunl et plangent super enm quasi super 
unigeniti tra ; piangeranno di cuore il male che hai* 
fatto. Questo per gli Ebrei è riserlxHo alla line del 
mondo: ma sopra di te però è stato diffuso giù - 
questo spirito , che ti ha fatto conoscere e cre- 
dere Gesù Cristo. E come è, ohe non piangi il 
male che hai fatto? Come non ti addolori de’ 
tuoi peccali , che sono stali la lancia cradele , 
elle anche prima di aprirgli il petto, gli avera - 
dato morte? Troppo bene si esprime lo Spirito* » 
Santo: Aspicient in eum quem confixerunt , et , 
plangent: guarderanno quello «die hanno ferito t 
e piangeranno. Se non piangi , segno chiaro clic 
nou lo guardi come da te trafitto , ma come uc- 
ciso da altri , con occhio indifferènte. Consideralo 
adunqe , e credilo da «e ucciso ; e così subito ti 
inuoverai a piangere. Se oggi ricusi di farlo , 
sappi che il piangerai per forza: ma inutilmente 
nella valle di Giosafuttc , quando mostrerà le sue 
piaghe; Apoeal. c. i. v. 17. Ecce venit Iesns 
eum nubibus , et videbit eum omnis oculns , 
et qui eum pupugenmt : plangent super eum 
ornnes inbus terrae. 
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Venti quidam homo dive s ab Arimalhea , no- 
mine Joseph , vir bonus , et iustus ; audacter , 
intPtùvit ad PValum , et peliti ut tolleret cor- 
' pus lesti. Pilatus iussit reddi corpus. Marc. 

> i5.. Matt.. 97 . Lue. a3. Io&n. ig. t ' 


* Cominciava già l’ ora di nona , quando Gesù 
Cristo ricevè la lanciata : altro non restava che 
dargli sepoltura. Sapienza di Dio 1 In quell istess’ 
ora in cui da Creatore cessò dall’ opera , e riposò , 
in quella medesima volle cessare , e riposare dall* 
opera della Redenzione. Un uomo adunque ric- 
co di beni di fortuna chiamato Giuseppe , nobile 
decurione , ma più grande , perchè discepolo di 
Gesù Cristo , che non avéa avuta alcuna parte 
ne’ pessimi consigli dt’ capi di sua nazione , bensì 
Credeva in esso > e sperava d’aver parte nel suo 
regi o , si mosse a proocurargli un’onorata sepol- 
tura. Non conveniva che la vittima Sacrosanta, 
che era stata immolata per la salute di tutto il 
genere umano fosse gettata nella valle dove sole- 
vansi sopì Dire i cadaveri de’ giustiziati. Voleva Iri- 
dio rendere sensibile il mistero della sua risur- 
rezione. Quando sono ammirabili i tratti della 
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Provvidenza ! Ad un Giuseppe santo e giusto 
affidò r infanzia di suo figlio : ad un altro Giu- 
seppe santo , e giusto , affida questo medesimo 
figlio dopo la morte : ameiidue depositar) di' 
quanto Iddio avcà di più raro. Osserva come con- 
viene che .sia colui, a cui il corpo si dona di 
Gesù Cristo ' già sacrificato , timorato di Dio , 
che crede, ed aspetta aver parte nel suo re- 
gno. Non senza fine lo Spirito Santo ha ma- 
nifestate queste qualità di Giuseppe d’ A rima- 
tea : così vuole che siano quelli , che debbono 
consacrare , maneggiare , e ricevere il corpo di 
Gesù Cristo. , * j 


* \ 
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Giuseppe fattosi coraggio , con fiducia , sema 
esitar punto , perchè di soda e vera pietà , entrò 
da Pilato , e gli domandò il corpo di Gesù Cristo, 
dando per motivo la sua innocenza da esso ben 
conosciuta , e più volte dichiarala : non se gli 
dovea I infamia d’ essere seppellito alla rinfusa 
cogli altri veramente rei. Potè ancora addurre I’ 
afflizione della madre , di cui era un figlio unico, 
e tra tante amarezze , par che se le dovesse 
questa misera consolazione. Si maravigliò Pilato 
come fosse cosi presto morto : avea osservato in 
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ean» *ea forte*».-» sopraumaita , o presenza di spi-, 
rito sorprendente: per accettarsene $ informò dal 
Centurione , o trovata ]a verità , donò il corpo, 
(ift si esperimcntano gii elTeui della Passione di 
Gesù Cristo. Giuseppe era discepolo , ma sin al- 
lora non a vea avuto cuore di dichiararsi tale : te- 

r t 

ni «va de’ capi di sua nazione : succeduta la morta 
dei suo Maestro, ha preso coraggio -, intrepido si 
espone al perìcolo d’ essere- proseguitalo , ri 
festa suo discepolo , gfì proccura una onorevolis- 
sima sepoltura. Tanto produce la considerazione 
ilé patimenti , e della morte di Gesù Cristo ; ren- 
de F anima forte, e coraggiosa nel divino servi— , 
zio: fa che si disprezzi ogni pericolo , quando si 
tratta dell’ onor suo. linde fralres sancii , diceva > 
S. Paolo agli Ebrei, che erano molto travagliati, 
vocationu participes , considerate. Apostalum , 
et Pontificem confessioni» 'ikostrae /estirpi. Se 
volere star forti in quella vocazione, nella quale 
siete stati fatti partecipi delia Croce di Gesù 
Cristo , gettate spesso l’occhio sopra di lui: avrà 
»l vestirò enore molta forza e vinti per tolcraro 
Podio, e la persecuzione, che vi si muove con- 
suo nome : sarete come gigari 1 » berte ar- 
». si * * tórr 
appago ripete la stesso , &&& 
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4t cottsumatorerrt lesimi ut, non/lrttg'iumai 

animis vestris drficientes. Guardate spossò Gesù 
Cristo morto in Croce , se volete trovar forai <» 
Coraggio ne’ vostri mali, e provvedere alla tosta» 
debolezza. No , non mancherà , nè cadrà cto 
spesso medita le pene dei sno SaJvadore : barn* 
gran forza di mantenere l’anima ferma e. stabile 
nel timore di Dio-. 

t.j-r; • » ktì'vr ! :*> -'àièkOfSi* «tUMfc 


Venil ergo , et tulitcnrjius lem. V enit ai 
et Nicodemua . . . fereua mix tur am m ir rimerà 
et aloe.s , quasi libra s centum. Ioan. v<p 

1 * '* . ' ' » * * in « 

, •* e, * .. . 

- . s * . • . 

Mentre Ginseppc andava e ritornava da P'dffto , 
Ié varie donne che avcafio accompagnato (insù 
Cristo dalla Galilei , e Maria stia madre , stavmt 
già tutto vicino alla Croce. Era ^ià morto, é 
ferito dalla lancia.'' i Soldati che il guardavamo 
ammansiti da’ miracoli accaduti , si battevano il 
petto. Intanto arrivò Giuseppe* e consegnò aff# 
gnàrdié f ordine del Preside , che tplcd crocHtsSd 
non si gettasse cogli altri , ma fosse a lui conse* 
gnato per dargli sepoltura. Già si comincia a effr* 
porre dalla Croce la vittima sacrosanta , che h.v 
riconciliato 1’ uomo con Dio. Il Sommo, C SoVr .nO 
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Sacerdote cala dal suo Altare , dove ha consumato 
l'augusto sacrificio: tiene ancor la veste di Som- 
mo Pontefice , che è il -sangue di cui è coperto 
da capo a piedi ; tolti via i chiodi , si lascia 
distaccare dalla croce. Maria sua madre , che 
Bella prima volta l’ avea ricevuto , e nel cui seno 
aveva questo Sacerdote vestito gli abiti Pontifi- 
cali , e ricevuta la divina unzione > fu la prima 
ancora a riceverlo , ed abbracciarlo dopo consu- 
mata la grand’opera. 11 divino cadavere nell’ 
abbandonarsi nel seno , e nelle braccia della ma- 
dre , par che dicesse : ecco , o cara , quella uma- 
xtith , che da te ricevei , a che è ridotta ; ha gik 
compita l’opera sua. Entra un poco nel cuore 
di questa madre , ed osserva i gran movimenti 
d’ amore , di dolore , di gratitudine. Stampa in 
quelle lacere membra i più teneri baci : lo ringra- 
zia d’ aver cosi bene , e con Unta gloria di suo 
Padre abbattuto l’ inferno , e salvato l’ uomo. Si 
mostra ben contenta dell’uso, che ha fatto di 
quel corpo che gli diede , e gli conservò : adora 
quel sangue , che vede sparso , che dal suo cuore 
ebbe origine. Col mettersi Gesù -Cristo dalla 
' Croce nelle" braccia di Maria, volle dinotare, che 
nel seno di sua madre de poneva tutto il merito 
del suo sacrificio ; la rendeva depositaria di tutti 
ì tesoti colla sua passione e morte accumulati. 


( a*i ) 

Rinnovò allora Maria l’ offerta del Figlio, che 
aveva un giorno fatta nel tempio al gran Padre , 
e lo pregò ad aver pietà del genero umano colla 
morte d’ un figlio sì caro già redento. Sì , cara 
Madre , pregale , k pregate ora che avete nelle 
braccia questa vittima divina ; la vostra orazione ìf 
onnipotente. Parla la Madre , e parla ancora il 
Figlio, co' cuori ambedue trafitti, quegli dall* 
lancia , questa dalla spada del dolore : deve per 

necessità Iddio esaudirli. 

_ 

n. 

Intanto viene uq altro discepolo , ancor egli 
occulto fin allora per timor de’ Giudei : era stato 
in tempo di notte a visitar Gesù Cristo , e da 
esso venne istruito : era costui chiamato Nicode- 
mo , uomo aneli’ egli ricco , e buono- Porla seco 
cento libre di unguento prezioso , cioè una grata 
mistura di mirra , e di aloe , per imbalsamare 
quel corpo. Non ne avea esso bisogno : era decreto 
dell’Onnipotente, ohe il Santo de’ Santi non 
vedesse corruzione. Siccome è espresso nel salmo 
i5 , dove il Profeta dice tra le altre cose: Caro 
mea requiescet in epe: Qiioniam non derelin- 
ques animam meam in inferno : ne c dabis aanctum 
tuum videro corruptionem. Non però Iddio lo 
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*Me , per ‘dinotare la virtù , e la forza , «he bai 
il corpo di Gesti Cristo per impedire la coniazione 
aon solo nelle anime col mantenerle nella gra- 
fia, ma anche materiale ne’ corpi: carne i;nma><- 
colata , ed incorruttibile , principio di vita , e di 
ógni santità. Non esclude dunque Gesù Cristo 
dal conso re io della sua Croce le persone ricche 
e facoltose, quando perù fanno buon uso de' doni ■ 
da Dio ad essi conceduti; specialmente quando 
li spendono per provvedersi di ottimi unguenti y 
,affin di onorare il suo Corpo , e manifestar con 
essi le glorie , e le virtù della sua carne divina ; 
Qtnè per ornare i suoi altari , arricchire le sue 
Chiese , dove vivo e vero , sacrificato per noi , è 
presente; c cosi muovere i cuori de’ popoli a 
venerarlo , cd a riceverlo con amore. Quando de’ 
beni di fortuna si fa tal uso , Gesù Cristo si 
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mostra obbligato , e concede doni , c grazie 
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Accepcntr* ergp corpus lesa, "et Ugwemmt 
ithtd linteis curi* aromatibus . ... . Eroi (totem 
s m loco , ubi- crucifixus est , hortus ; H i* 
" ftorto monumenta m nomim • ..ibi... . poquer 
runt Iesum. Jean. 19. 

• ‘ v" ■’ •/ f * -, 
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Quanto % ammirabile la divmaPfovidenzn nell# 

, «epoltnra del divin corpo di Gesù Cristo. SÙ90 
■ad ora aviHito , denudalo , vilipeso , e straziami 
prementemente non mancano persone nobili , <• 
- ricche , che con ogni rispetto , ed ossequio lo 
servono ; non mancano pannilini nuovi , c mondi 
per coprirlo; non mancano uuguenti preziosi, ed 
in abbondanza , per ungerlo ; non manca. 10 le 
lagrime , ed i pianti di persone giuste, e santo. 
Tutto gli fa onore : il Cielo , la terra , gli uomi- 
ni. Si cominciano a svelare i misteri, e l’arcano 
di tante ignominie , e di una morte cosi crudele. 
Il inottvo 11’ è stato 1 ’ amore : per riconciliare nel 
suo sangue l’uomo con Dio; per distruggere il 
■„ corpo del peccato ; per scancellare colla sua mor- 
te la sentenza di maledizione. Quest’ opera 11 ’ 
«ululila carità, è stata già consumata: comanda 
ora Iddio , die si cominci a dargli tutto quell' 

• • -4 •••. 
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onore clic inorila ; gli sia dimostrata quella gra- 
titudine , c riconosci nat , che per ogni giustizia 
se gli deve Impara da questo quanto devi ono- 
rare il Corpo di Gesù Cristo. Ha portato per t« 
il peso de' tuoi peccali: ha sostenuto sopra di se 
tutta la colleri d’ un Dio onnipotente irritato. 
Quale riverenza , quale rispetto non gli devi ? 
Con quanta giustizia , quando altro non vi fosse , 
lo devi dorare , servire, c. glorificare ? I . gli sta 
presentemente nelle Chiese sopra' gli altari; e per 
quanto farai , e t impegnerai d'onorario , sappi , 
.che tutto è niente per le ignominie , per gli 
.avvilimenti , e dolori., che ha tollerati per te (i). 



Il luogo dove Gesti Cristo è stato crocifisso , 
Fi un orto : in esso vi è una spelonca incavata 


(i) Il Sepolcro di G. C. fu nell’orto in quel luogo 
dove era stalo Crocifisso : nell’ orto volle cominciare la 
passione e nell' orto volle consumarla , per dinotare 
che -scancellava quella sentenza che nell’ orto , cioè nel 
paradiso terrestre era stata emanata. Questo sepolcro 
secondo il vaticinio di Isaia «3 doveva essere glorioso : 
et e rii tepu/crum ejus glori osarti. E fu sempre , ed 
à l’oggetto delia pietà e divozione de’ fedeli. 


* . M 






Digitized by Googje 


( 2Q5 ) 

Sei sasso > dove nessuno ancora è stato scppel-v 
lilo. L’ infinita santità di Gesù Cristo siccome 
nascendo volle un seno verginale , nel quale nè 
prima , nè dopo fosse alcun altro , cosi mo- 
rendo volle un sepolcro nuovo , in cui nò prima, 
nè dopo fosse altri sepolto. In questo Giusep- 
pe, c jSicodemo, dopo d’aver involto il divi- 
nò Corpo in una mondissima sindone , ancor 
essa nuova od allora comprata , accompagnali da 
Maria , e dalle lagrime delle altre sante Donne , 
il collocarono , c chiusero il sepolcro con una gros- 
sa , e pesantissima pietra. Quali sono i sentimenti 
di Maria nel dare al suo figlio 1* ultimo addio 1 
Crede che a momenti di nuovo il vedrà glorioso : 
ciò non però non le scema la pena: è madre, 
e si ha veduto uccidere un figlio sotto i suoi 
occhi con tanta barbarie. Avrebbero voluto le di- 
■vote donne usare più attenzione con quel Corpo 
divino , che quantunque esangue , atliravasi i 
cuori; ma la sollennità , le necessita a ritirarsi: 
notano però il tutto per venir di nuovo , c sup- 
plire a quello che esse credono esservi mancato. 
Fermati tu ancora vicino a questo Sepolcro , ed 
ammira da una parte la divina giustizia , e dal- 
l’altra la sua misericordia. La giustizia voleva 
che il peccato fosse punito , la misericordia esi- 
geva , . « he fosse perdonato. Gesù Cristo ha 
Tom. II. i5 
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tolta ogni differenza : sopra di se lia latto clie 
sì scaricasse la giustizia , ed a te‘ tutta la mi- 
sericordia arrivasse libera. Eccolo ora ucciso , a 
chiuso in questo sepolcro. Quanto gli dew ! 
Non potrai in eterno mostrargli la gratitudine , 
che merita. Chiudi almeno in quel sepolcro i 
tuoi affetti , e le tue passioni. Col santo lìat- 
tesiino fosti seppellito con Gesù Cristo ; t’ hai 
perciò da riguardare come morto a te, ed al mon- 
do , vivendo solamente a colui , che è morto 
per te. 

Convene runt Principe s Sacerdotum , et Pha - 
risaei ad Pilatum , dicentes : domine recor- 
dati suina * , quia seductor ille dixit: posi tre * 
die s resurgam ; iuòa ergo desto diri sepul—> 
e rum usque ad dic/n tertium. Matt. 37. 

» . , -i 

1 , 

Non i: ancor sazio il livore c l’ odio della 
Sinagoga contro Gesù Cristo: si c ricoidato di 
altro. Convenuti gli Scribi, c Farisei da Pilato: 
Signore , gli dicono , quel seduttore , ora appunto 
ci è sovvenuto, vivendo avea piu volte detto, 
che. dopo tre giorni sarebbe risuscitato : giusta- 

mente temiamo , che i suoi discepoli rubino il 
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suo corpo , e poi dicano , che sia risorto : allora 
sì che l’errore sarà senza rimedio; comanda dun- 
que , che sia ben custodito, e difeso il sepolcro 
fino al terzo giorno. Quanto sono ciechi ! No , 
non è vero, che il credono seduttore: la coscienza 
gli agita. Da quello che hanno veduto nella sua 
inorte , temono che realmente , e di fatto risorga : e 
venendo questo risorgimento creduto dal popolo , 
fonvinti <l’ aver fatto morir il Santo , cd il Sa- 
lutare di Dio , il loro Messia , la Sinagoga andrà 
in rovina. Questo è il vero motivo del loro timo- 
re. Dei discepoli nulla hanno che temere , gente 
semplice , poveri pescatori , timidi talmente , 
che si sono qua c là nascosti , e temono di loro 
Stessi. Consolati intanto tu , quando il mondo ti 
deride come pazzo , o ti tiene in conto di sedut- 
tore: Gesù Cristo, sapienza eterna, infinita , il 
maestro c la luce del mondo , fu da esso chiamato 
tale. Questa c l’eredità che ti ha lasciata mo- 
rendo, se cerchi addivenire suo figlio, c fcdcl 
seguace ; essere perseguitato , deriso , deprezzato 
dal mondo. Affaticali adunque per dargli gloria , 
impegnali ne’ suoi interessi , se sci specialmente 
de’ suoi ministri; e se li vedi schernito, e ti 
senti chiamar seduttore , esulta , e ringrazialo di 


cuore. 
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L’ odio della Sinagoga , le sue precauzioni per 
tklib ttcre la verità , sono dalla Divina Sapienza 
ordinate a glorificarla maggiormente. Si rese viep- 
più gloriosa , e certa la sua resurrezione. K quel 
che è più, gli Scribi, e Farisei si chiusero colle 
loro proprie mani la bocca : ancorché volessero , 
non poterono più calunniare i discepoli di aver 
rapito il suo Corpo. Il Sepolcro è nuovo , e nes- 
suno ancora vi ò stato seppellito. È incavato nel 
sasso, non si può dire, che di sotto ne abbia potuto 
esser levato. VeP hanno seppellito due della loro 
nazione, uomini onesti, e ricchi ; e l’ hanno fatto 
pubblicamente in faccia a tutti : ne hanno chiuso 
l’ ingresso con una grossissima pietra ; essi stessi 
P hanno ' veduto. Tutto questo alla Previdenza 
non bastava. Pilato alla loro domanda risponde : 
di quella guardia stessa j che vi ha cosi ben ser- 
vili , avvaletecene pure ,■ e fate custodire il se- 
polcro con tutta quell’ attenzione , e vigilanza che 
sapete. Essi medesimi adunque vi situano d’in- 
torno le guardie ; le istruiscono bene del pericolò, 
che vi -può essere, c loro impongono somma 
vigilanza, ed attenzione. Seppur ciò è bastevole ; 
per ultima cautela segnano la lapide sepolcrale 


( * 9 9 > 

col pubblico suggello. L’umana prudenza non 
può passare più oltre. E questo appunto voleva 
Dio per fare trionfare la verità , e per mettere la 
resurrezione di Gesù Cristo in tale stato di evi- 
denza, che per tutti i secoli , anche che si voles- 
se , non se ne ponesse affatto dubitare. Sapienza 
di Di® ■ ella > oh® i nemici della verità, le sieno 
j più grandi amici , c la mettano a tal lume, che 
ri muovano anche la potenza di dubitare. Cosi 
of>era chi è onnipotente: operazioni proprie della 
Divinità (1). 


(t) Osserva il dottissimo Gianson. in Concord, i tratti 
ammirabili della divina prov ulema circa il sepolcro 
di G. Cristo: eftis ^'aitati , et resurre ctionis astruen- 
dae fidei maxime congruebat. Quia novuin era't , non 
polerant dicere Judaei , alium quemquam ibi seput- 
tum resurrexisse. Era nuovo , non ri era stato posto 
alcun altro. Excisum crai de petra : non si poteva 
dire che ne fosse cacciato il corpo o da sotto , o da 
lati : tutto da per ogni parte era pietra durissima. Di- 
notava ancora l'utero Verginale, donde prima nascendo 
uscì alla luce, il quale fu prima e dopo sempre intatto 
instar petrae solidatus. Questa sepoltura di G. Cristo 
chiaramente la pianse il S. Profeta Geremia Thren. 3. 
Lapsa est in lacum vita mea , et posuerunt lapilem 
super me. Che 1' anima sua benedetta discese uri lim- 
bo , come si dirà qui appresso , lo pronunziò Davide 


Resurrezione Dr Gesù Cristo. 


Resurrexit sicut dixit. 

I. 

.A-PEENA spirato Gesù Cristo sopra la Croce, 
l’anima sua benedetta discese nel limbo de’5ami 
Padri , dove i Patriarchi , i Profeti , i Santi 
tutti sino allora trapassali , erano detenuti. Aspet- 
tavano che venisse il Salvadore , ed aprisse loro 
le porte del ciclo. Con quali trasporti di conso- 
lazione , con quante ben aironi V accolsero ! 
Adamo più di tutti ri’ esultò: vidde rimediato al 
filale da esso cagionalo. Ivi si trattenne sino alla 


ps. 6j. v. 5 . et seq . , e con piU chiarezza nel Salmo 106. 
v. 10. e scq. Sedenles in tenebri s et umbra mortit.... 
ititi xil eos de tenebris , et umbra murtis , et vincala 
eorurn disrupit .... quia contrìvit portas aereas , et 
vectes ferreos confregit. E 1 ’ Ecclcs. c. 25 . Pene- 
trabo omnes inferiore) partes tenne , et inspiciam 
omnes dormiente , et illuminato omnes sperantes tn 
Domino. E’ ancora solato da Isaia iu più luoghi. 
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• mezza notte del giorno Appresso al Sabato , prima 
che cominciasse l’ aurora. Si [«ose allora alla testa 
di quella turba beata , e gloriosa ; fece loro co- 
noscere quel che aveva fatto per salvarli , c pro- 
mise che fra breve gli avrebbe fatti entrare nel 
Cielo. A questa vista quali dovettero essere gli 
affetti di quei santi ; quali i ringraziamenti , quali 
le adorazioni! Quel, corpo , quantunque separalo 
dall’ anima , stava però ipostalicamcnte unito alla 
divinità del Vefbo eterno, Corpo divino, d’ 
infinita adorazione. Questo medesimo % immngi- 
ginati , clic faccia cou te Gesù Cristo. Ti mostra 
le lividure , la carne lacera , e squarciata del 
suo corpo sacrosanto , e ti dice: impara figlio 
quanto a me costa la tua salute ; quale sia il 
prezzo di quelle grazie, di (pici lumi , di quelle 
sante ispirazioni , di quella tua dignità , di cui 
a ragione li glorii. Questo è quello , che io ho 
fatto , e patito per tc. Si , adorato mio Signore , 
lo conosco , lo vedo , ringrazio di cuore 1' ecces- 
so di vostra carità ; ed allineile non sia più in- 
grato , come pur troppo sono stato sin’ ora, ac- 
cendete voi stesso nel mio cuore la bella fiamma 
del vostro amore. Si io non lo merito , ben Io 
merita questo amore ispesso: è troppo grande , se 
^li deve tutta la riconoscenza. 



(•*» J 


II. 


Gesù Cristo dopo over mostrato a quella beata 
schiera il suo Corpo, o per se, o pel ministero 
degli Angioli , co. ne pensano alcuni Espositori, 
riprese tutto quel sangue , che versalo avea , c 
clic tuli’ ora stava per terra , jo in faccia alla 
Croce , ed a’ flagelli , i capelli distaccati o dalle 
• spine , o dalle percosse ; quanto avea perduto 
nella passione , tutto a se unì di nuovo. Risa- 
nò il suo Corpo: ripose il. sangue nelle vene, 
tutti gli umori ne’ loro vasi : lo pulì dall’ unguento 
con cui era stato unto. Solamente volle riserbare 
le piaghe nelle mani , ne’ piedi , nel costato , 
come testimonio eterno della sua carità , come 

m 

trofei de’ suoi trionfi. Anche perchè con esse avea 
consumato il gran Sacrificio, erano ben merite- 
voli di questa gloria, d’ esser eterne., ed immor- 
tali. Volle dinotare nello stesso tempo essere egli 
luti’ ora , e per tutta l’ eternità Sacerdote di 
Dio , che tiene tra le mani sempre ferita , e 
svenata la vittima. Donò al suo corpo in una 
maniera divina le doti della gloria. Senza che la 
pietra sepolcrale si distaccasse dal sepolcro , chiuso 
come l’era, e 'Suggellato , risuseiiò glorioso , e 
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trionfante , portando dietro a se in catene la 
morte , cd il demonio (i). 


(i) In qual ora della notte G. Cristo sia risorto, non 
•i può sapere. Vogliono comunemente , che fosse circa 
1' aurora ; poiché siccome nel tramontare del Sole egli 
vero Sole di Giustizia si nascose con la morte , cosi 
prima , che questo apparisse , ritornò ad illuminare con 
la sua presenza il mondo. Nella prima sua nascita dal 
seno di Maria volle prevenire il Sole ; così convenivi, 
che il precedesse in questa seconda nascila dal sepolcro, 
e si avverasse perfettamente il detto del Profeta onte 
laciferum genui te. In fatti S. Paolo Àct. i3. quel luor 
go del Salmo a. Filiti s meus es tu: ego hodie genui te, 
di questa seconda nascila P inlcrpetra. G. C. adunque 
nuova luce , vero Sole volle risplendere prima , che il 
Sole sua figura sorgesse , ed in quello stesso giorno 
che è il primo della settimana , in cni Dio creò la lu- 
ce: nel qual giorno gli Apostoli stabilirono la festa, la- 
sciando 1' antica del Sabato , per cni fu detto Dome- 
nica , cioè giorno del Signore. Volle far passare tre 
giorni, cioè una porzione del Venerdì, tutto intero il 
Sabato , ed una porzione della Domenica, per assicurare 
il mondo della verità della sua morte. Questo risorgi- 
mento fu ne Salmi di Davide pili volte predetto ps. 
3. v. 6 . ps. i5. V. 6 . et seq. ps. ap. v. i. et seq. ps. 
4 o. v. 9 . et seq. ps. •jo. v. io. : ed in altri molti. 
Fu ancora raffigurato al vivo : prima , d? Sansone 
Julic. c. 16 . v. i3. quando entrato nella Ciuà di 
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Et ecce terraemolus factus est magnu*. Ange- 
lus eni/n Domini descendit de Coelo : et ac- 
cederli revolvit lapiderà , et sedebat super 
finn. Maith. 28. 


v ; ■ • ; 

Rì?ot«j fl Signore, l’Angelo di Dio , forse uno 

di quelli , che in gran copia erano stati in quéi 


Xi»ta , ed accortisene i Filistei chiusero le porte , c mu- 
nii ano lo mura di guardie per non farlo fuggire ; ma 
CS so nella mezza uotle avvicinatosi alle porle , le 
spiantò , ,0 seco le portò nel . monte. 

Iu secondo luogo , fu raffiguralo da Giona il Profeta 
qqpmlo ingojato dal pesce, vi dimorò per tic giorni, e 
fu poi vivo vomitato sopva illido del mare. Jon. 2. v. 1. 

Ma d’ una maniera più chiara fu predetto dal S. 
Profeta Osea c. (i. v. 3. 4- Fieificabit nos post duos 
fii'es , tu die tertia suseitabit nos, et nvimus in con - 
spedir ejus. S cianuri , sequprnurque , . et cognos camus 
Dominion : quasi diluculum praeparatus est egressus 
ejus , et veniet quasi imber tcmporancus , et scroti rais 
tcrrae. Fd al c. i3. v. i4- De manu morti s liberal* 
cos: ( parla de’ Santi che stavano nel limbo) de morte 
redimam eos ; ero mors tua o Alors ; morsus tuits 
ero , inferne. 
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tre giorni d’ intorno al sepolcro, adorando quella 
Vittima Sacrosanta , o, come vogliono altri 3 
l’Arcangelo S. Gabriele scòsse colla sua presenza 
la terra ; per dimostrare la grandezza , e la Mae- 
stà di Gesù Cristo , che glorioso risorgea , e dallo 
stato di morte ad una vita eterna ed immortale 
passava. Indi apri immediatamente il sepolcro : fece 
sbalzare la pietra , die lo chiudeva; non per dare 
1 ’ uscita certamente a Gesù Cristo , il quale già 
n’ era partilo per la dote gloriosa del Corpo , 
che penetrava dovunque ; ma bensì per annunziare 
al mondo la sua resurrezione , mostrando a tulli 
il sepolcro già vuoto. Ammirabili disposizioni 
della Provvidenza! Pel ministero degli Angeli uvea 
annunziala agli uomini la nascila del Sulvadore ; 
pel medesimo ministero ora die risuscita , che 
c come una nuova nascita , se ne dà al mondo 
la felice nuova. Siede perciò sopra la pietra co- 
me da maestro , che insegna al genere umano il 
trionfo del suo riparatore, e come in ai*o di 
custodire il sepolcro. Adora qui la maestà di 
Gesù Cristo , che risorge ; unisciti cogli Angeli a 
benedirlo , c lodarlo. È credibile die anche in 
quest’occasione cantassero inni di lode a Dio., 
come nel suo nascimento : e conveniva maggior- 
mente : l’opera era compita , il trionfo già ri por- 


tato , la pace agli uomini già data , e Dio infi-r 
tritamente glorificato- ' • 

n. 

Alle prime scosse del tremuoto, alla vista dell* 

• gran pietra , c he da se si rivòlgeva , atterriti , e 
«paventati i soldati , vennero meno , e caddero 
come morti. Sono di sentimento i Dottori , che 
vedessero l’ Angelo in atto di spaventarli colle 
sue minacce, come volesse assalirli. Questi volle 
il Signore , che fossero i primi testimonj della 
sua resurrezione. Non poteasi dubitare , che vo- 
lessero ingannare quelli , che colà aveano situati 
di guardia. Eran poveri Gentili , ciechi , ed 

‘ignoranti in materia di religione: dovean dippiù 
render •stretto conto al Preside della Provincia 

• I rilato , che avea loro ordinata l’esatta custodia 
del sepolcro. Non est consilium contro. Domi - 
ntim. Scribi , e Farisei , mettete pur suggelli 
alla pietra sepolcrale ; munitela molto bene ; ag- 
giugnete soldati armati che veglino , e vi facciano 

-con ogni attenzione la guardia: che avete fatto? 
Avete ;nani festa lo quello «he temevate : avete 
annunziato al mondo che quello , che fu crocifis- 
so, è il vero Salvadore, e Messia promesso. Avete 
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fatto palesi le sue glorie , i suoi trionfi , le sue 
■vittorie. Questi medesimi soldati ue fanno fede ì 
appena riavuti , gettate via le armi pel timore, 
hanno a caro salvar la vita colla fuga. Il loro 
timore si fa noto : noi possono occultare , tre- 
mano nel narrarlo. Date ad essi del danaro , af- 
finchè non parlino. Maggior rovina vostra; e più 
grande onore fate alla verità : voi medesimi la 
credete ; perciò vi studiate occultarla. Si prende- 
ranno i danari i soldati, ma il silenzio che loro im- 
ponete, non 1’ osserveranno ; niente ad essi importa 
di ciò : in queste vostre brighe non hanno in- 
teresse. A Pilato , a i loro ufficiali già ne hanno 
dato conto , e fatto il veridico rapporto , p£r 
non esser puniti. E questi neppur osserveranno, 
silenzio. Sapienza di Dio ! Povero chi vuol com- 
battere con Dio ; combatte contro se stesso , con f 
quelle armi colle quali crede ferire , resta ferito. 

Il mistero della Resurrezione di Gesù Cristo , • 

come la base di nostra credenza , conveniva alla 
Provvidenza metterlo nel massimo grado deli’ , 
evidenza. Si serve perciò de’ medesimi suoi nemici. 
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Et cum fransi ss et S tòbatum , Maria Mcigda- 
. lena i et Maria Jacobi , et Salo/ne ernerunt 
aramata , ut veniente s ungerent J esumi et 
valile mane una Sabbatorum veniunt ad ma - 
numentum art i jum Sole. Marc. 6. 

I. 

La Maddalena colle altro sue compagne credet- 
te , che l’onore fatto al corpo di Gesù Cristo 
nel sepollirlo non fosse proprio , e degno di lui. 
Adocchiarono perciò prima di ri tirarsi , dove, e 
come era stato seppellito , per indi venire di 
nuovo , passalo il Sabato , a rinnovare con più 
decenza 1’ unzione. In liuto questo tempo ad altro 
• non Itan pensato, nè di notte hanno preso ri po- 
, so; l’amore le teneva vigilanti, ed in moto. 

• Non a v eano lume ancor su itici ente per conoscere 
il gran mistero delle umiliazioni , c della morte 
. del loro amato Maestro. Piene di sollecitudine , non 
aspettano, che si faccia giorno: era ancor not- 
te , escono di casa , c dalla Città. Per istrada 
paulano solamente della gran mole situala all’ in- 
gresso del Sepolcro ; le loro f rze. non Instano 
per rimuoverla Niente esse sanno delle precau- 
zioni prese dagli Scribi ,da’ Farisei, e da’ principi 


I 
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de’ Sacerdoti-; delle guardie , che vi hanno situa- 
te; parlano perciò della sola pietra; chi sarò, 
dicono , che voglia ajutarci. Ammira qui lo ope- 
razioni dell’ amore. Non lascia prender riposo ; 
non sa aspettare : Ut corre , dove l’ oggetto amato 
si ritrova. Ispira generositi , cd intrepidezza. ìù 
vero , che cambiano ancor all' oscuro deli' ignoranza 
de' misteri ; amano però con ardore. Con questo 
loro amore vanno all' incontro d’ un giorno chia- 
ro , in cui saranno illuminate a conoscere il loro 
Salvadorc , come era necessario clic morisse , c 
con questa sua morte riparasse l’uomo perduto. 
Dal fuoco nasce la luce : se prima non si accende , 
non si vedrà inai, e si camminerà sempre all’ oscu- 
ro. Se vuoi conoscere Gesù Cristo , e veder le 
sue amabili qualità, proccura prima U’ accendere 
nel tuo cuore affetto , e tenerezza per esso , che 
ti faccia essere assiduo in moti ilare le sue gran- 
dezze , ed il merito che ha d’ esser servito. 

IL 

In qual maniera queste sante donne si portano 
a trovare Gesù Cristo! Hanno con se grande ab- 
bondanza di preziosi aromi. Questi dinouuo le 
linone opere , le azioni virtuose , e saule , delle 
quali è, necessario prima provvedersi, so si vuole 


. 
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ritrovar Gesù Cristo, ed essere partecipi della 
gloria di sua resurrezione. Col cuore acceso di 
carità, e colle mani piene di sante operazioni, 
si deve andare da Gesù Cristo. Tanto insegna- 
no le sante donne , per lo che ebbero la sorte, 
prima d’ essere istruite dall’ Angelo del mistero 
della resurrezione ; e poi quella di veder co’ pro- 
prj occhi l’ amato loro Signore. Camminano ver- 
so il monte Calvario , dove credono cbe stia 
ancor tra’ morti Gesù Cristo. Con che dimostrano, 
che se vuoi trovar Gesù Cristo , e veder le sue 
glorie, non devi ondare altrove, che nel mpnie 
Calvario, ùe’ patimenti , nelle umiliazioni, ne* 
dolori della Croce. Qui si trova ; qui mostra la 
gloria de suoi trionfi. Impara dunque da queste 
. Sante donne tutto l’ ordine di tua salute. Affe- 

zionati prima di tutto’ a Gesù Cristo : eccita in 
te amore , c tenerezza verso di esso : provvediti 
di buoni unguenti di vera e sincera penitenza : 
veglia sopra di te stesso: muoviti presto alle sante 
ispirazioni , che ti spingono d’ andare a ritrovare 
Gesù Cristo nel monte Calvario colla meditazione 
de’ suoi dolori. Colà troverai l’Angelo di Dio, cioè 
quel buon Sacerdote che t’ istruisce , ti dirige , 
e co’ Sacramenti te lo fa ancor possedere. Dopo 
aver tutto ciò fatto fedelmente , avrai la sorte 
di vedere chiaramente ed alla svelata la gloria di 
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Gesù Cristo , colla quale ti renderà felice e 
Leaio per tutta l’ eternità. 

/Ir- -*l S ^ (Muiwjfl. 

Responde ns Angelus , etri* multe ribus : /aoZtfe 
timere vos. Scio , y//or/ Jesum , yui crucjixus 
est, quaeritis. Surrexit: Penile, et videte. 
Mail. 2 y. 
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L'Angelo , dopo aver atterriti, e spaventali i 
soldati, fa animo alle Sante donne: Non vogliate 
temere voi , nolite timere vos. Questa parola 
Poi , ha qui gran signilicato ; quasi dicesse: Se 
vedete i soldati temere , e spaventati fuggire , 
non vi faccia senso ; sono nemici: voi che amate 
•il vostro , e mio Signore, accostatevi libera- 
mente : noi serviamo »d uno stesjo* l'adrqqp. 
Quello appunto che voi cercate , che tre^iorpi 
sono fu crocifisso , sappiate eh' è risorto , come 
già avea predetto : ecco il luogo dove fu sep- 
pellito ; venite , entrate , accertatevi cogli oc- 
chi , se vi sia il Signore. Con quauta dolcezza 
parla l’Angelo alle donne; con cju.^ua soavità 
loro scuopre il mistero della resurrezione ! Ora- 
mai 1’ Angelo si -considerava come compagno d|ll’ 
uomo : uvea colla mot te di Gqip Cristo ricuperato 
Tom. II. jG 
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il diritto di sedere con esso. Cosi ancor conve- 
niva all’ amore, col quale si erano le Sante donne 
mosse a venire ad onorare il corpo del Salvado- 
re. Si accomoda perciò con affabilità tutta celeste * 
alla debolezza di lor condizione, invitandole a veder 
co’proprj occhi il fatto, che asseriva. Se alcuno 
cerca Gesù Cristo per onorarlo, e per servirlo con 
rettitudine di cuore , Iddio si compiace di far- 
glielo conoscere anche per vie straordinarie , e 
se così richiede la necessità, pel ministero degli 
Angeli. Cerchi tu ancora coll’ esercizio della santa 
meditazione di conoscere Gesù Cristo , per ono- 
rarlo , ed amarlo ? Non mancherà Iddio co’ suoi 
lumi aprirti la mente , e farti conoscere il merito 
infinito che ha d’essere amato , con che resterà 
infiammato il tuo cuore. Ecco perchè finora non 
hai amato Gesù Cristo , perchè non l’ hai cerca- 
to ; non hai mai applicata la mente a considerar* 
te sue grandezze. 


II. 


Quale onore fa l’Angelo alle donne ! Andate 
presto , soggiujgne, raccontate a’ discepoli , e più di 
tutti a Pifetro , che il Maestro è risorto f e li pre- 
cede nel ritorno , che faranno ih Galilea : ivi 16, 
vedranno. Ecco Ir. donna divenuta annunzia mica 
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del piti gran tornerò di nostra rtligtonte 
sitai Capi della Chiesa. Prima però d’ andar ih, 
nòli vogliono perdere l'occasione dall’Angelo ©fi- 
feria , di entrare nè* Sepolcro : Io vedono già 
affatto vuoto; e maggiormente tìe rimangono co- 
•ternate. In questa costernazione , ecco due uo- 
mini vestiti di celesti splendóri , loft, si finn» 
vicini ( 1 ) : calano esse immediatamen^. il volto 
ói terra per lo timore. Quésti -Angeli pattavo étm 
tuono pii forte , còme rimptovefasS* loro di 
non aver anco» prestata fede alfe voci Id primo : 

A che cercate voi il vivo nrtf 1 morti ? Non tVpi 
piu , è risorte : ricordatevi di quello , che vi 
diceva , quando nella Galilea vi parlava esser ne- 
cessario, che il figlio dell’uomo, fosse consegnalo 
in mano de’ peccatori } fosse da essi crocifisso, e 
nel terao giorno risorgesse. Che spettacolo ! Gli 
Angeli occupali in istruire povere donne. 11 non 
Veder Gesù Cristo nel Sepolcro, e le parole del 
■primo Angelo l’hanno gettate nella confusione. 
Iddio ne spedisce altri due : colle parole stesse 
di quello , che esse cercano , si affaticano di far 
conoscere i grandi misteri da lui operati. Que- 
lla cura si prende la Provvictenaa di quelli , ciao ? t!» 


fi) Ine. 
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temono Dio , c di cuore cercano Gesù Cristo , 
per dimostrargli la loro ^incera gratitudine , cd 
amore. Kon mancano lumi , e grazie sempre più 
vigorose e forti ; Gesù Cristo non si lasciò mai 
vincere in cortesia. Basta mostrar sincero desi- 
derio di amarlo , perchè corrisponda immediata* 
mente con una piena di celesti lavori. 

' > ^ i.j ■ Akf 

Cucurrit ergo , et venit ad Simon em Petrum, 
et alium discipulu/n , quem ainabat Jesus ; 
dicit illis : Tulerunt Dominum de monumen- 


to i et nescirnus ubi posuerunt eum. Joan. ao 






* 

Maria Maddalena , e le sue compagne , intese 
le parole dell’ Angelo , corsero a dame parte a’ 
discepoli. Stavano essi.lult’ora nascosti , ed in-^ 
timoriti per quello, che era accaduto al loro Mae- 
stro. Raccontano il fatto a Pietro , come capo di 
tutti, perchè già era stalo designato da Gesù Cristo 
suo Vicario; ed al discepolo diletto, come quel- 
lo a cui parca , che dovesse maggiormente ap- 
partenere per P amore speciale , che Gesù jQristo 
dimostrato gli avea morendo : Hanno preso ( dis- 
sero ) il Corpo del Signore , e non sappiamo 
dove l’abbiano riposto. L’amore, il timore , Ja 
costernazione non lascia dir tutto: dicono qucl- 
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10 , che pensano , e non quello che hanno ve- 
duto. Gli Angeli erano per esse, come l’aurora: 

11 Sole non ancora l’avean veduto: era ancora 
notte. Pietro, come Capo della Chiesa, consoni' 
ma prudenza , e saviezza , pensò suo dovere esa- 
minar 1 ’ affare. Non ributtò le parole delle don- 
ne , volle indagar la verità ; lo stesso fece ancora 
il diletto discepolo. Uscirono ambedue dal luo- 
go, dove eran nascosti: corsero al Sepolcro. Che 
ammirabile lezione dà qui il principe degli Apo- 
stoli ! Non disprezzo le donne , non le trattò di 

1 poco senno , come più appresso fecero i discepoli 
all’ annunzio , che loro portarono, che Gesù Cri- 
sto era risuscitato. Assistito da un lume supcriore , 
come quello , a cui era stato dello : conjìrma 
fratres luos , sostieni , e regola la fede de’ tuoi 
fratelli j volle rinvenire la verità. Non bisognar 
disprczzaré a primo aspetto 'ogni che ec- 

cede il corso ordinario , perchè viene asserita da 
persone deboli , ed inferme : conviene prima 
esaminare, e poi giudicare. Non rare volte il Si- 
gnore per trionfo di sua potenza infirma mundi 
eìegit , ut contundati- fartia ; sceglie i mezzi piu 
deboli , ed all’ apparenza poco idonei , per venire 
a capo de’ suoi più alti disegni. Perciò S. Paolo 
comanda di provar prima 111110, per poi ritenere 
quello che è buono , c santo. 


Pietro, e Giovanni correvano insieme (1). Gio- 
vanni come più giovane , e più agile al cam- 
mino , arrivò prima: quantunque avesse somma 
l)rama di veder quello , che asserivasi dalle don- 
ne, non però ardi di entrare prima nel sepolcro. 
Aspettò che arrivasse Pietro , per riverenza do- 
vuta alla sua qualità ; mentre in assenza del Mae- 
stro faceva le sue veci. Giunto che fu , entrò nel 
qppolcro, appresso lui entrò Giovanni. Viddero il 
sepolcro vuoto affatto : v’ erano i soli panni , cioè 
la sindone, in cui era stato involto il corpo, ag- 
gruppai? in’ un sito, cd il sudario , col quale co- 
privasi il volto , piegato in un altro. Ambedue 
ritòrn irono a’ compagni , Giovanni credendo , Pie- 
tro ammirando ciò che era accaduto. Non ancora 

« I * 
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(l) Rappresentavano questi due Apostoli , cioè Gio- 
vanni la Sinagoga , e J’iolro la Chiesa : la Sinagoga 
corse prima , ma non fu ammessa alla cognizione per- 
fetta de’ divini misteri s la Chiesa arrivò più tardi , ma 
fu subito introdotta nel pieno lume della lede. Vi en- 
trerà ancora la Sinagoga , tua nella fine del mondo. 

J austri, in Concord. c. i4'ò- ex. S. Gregor. Homil. u. 
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intendevano le divine Scritture. Apprendi da 
questo qual rispetto devi a coloro , che Dio ha 
costituiti per Capi nella sua Chiesa , ed in luogo 
di Gesù Cristo fanno le sue veci sopra la terra. 
L’ Angelo del Signore manda le Sante donne a’ di- 
scepoli, ma principalmente a Pietro, il quale corre* 
ed il primp entra nell’ esame della verità. Ammirai 
Lilmeute si osserva l’ ordine che Gesù Cristo ha 
stabilito nella sua Chiesa • tante minute circo- 
stanze non sono dallo Spirilo Santo a caso nar- 
rate. Quest’ordine si deve osservare sino alla fine 
de’ secoli. Pietro ancor vive ne’ suoi Successori: 
ad essi chiunque è Cristiano è debitore di ri- 
spetto , e di pronta obbedienza : da essi deve 

esser diretto nella cognizione de’ divini misteri. 

: - Chi non si acquieta alle loro voci , è profano ; 

deve tenersi in conto' per giudizio di Gesù Cn- 

r*»-* 510 metlesinl ° > di ^ag »' 10 > cIw > l n ^ non a PP ar " 

tiene ai suo corpo. 

L»*. I-. * T ‘.. . -T,' ' . ... ■ 

Maria aulem stabat ad Monumentimi fori* 

— «4. plorans. Joan. 20 . 
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to ei*a occorso , di nuovo volò immediatamente 
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a] sepolcro. I due Apostoli si ritirarono : ella si 
fermò e non dayasi pace per ritrovare il Corpo 
del suo Maestro, pel quale- ardeva d’ amore : me- 
sta ed afili ita struggevasi in lagrime. Mentre 
cosi piangeva, s’ imitino di nuovo per vedere den- 
tro al sepolcro, se scorgevasi cosa alcuna. All' 
amante non basta aver osservalo una volta ; la 
forza dell’ amore moltiplica l’ attenzione , rinnova 
la diligenza .* persevera in cercare ciò , che ama. 
Guardando nel sepolcro vi osserva due Angeli , 
ambedue seduti , uno dove era stato il capo , 
l' altro dove i piedi del Signore , per dinotare , 
che tutto il corpo era divenuto intieramente 
glorioso. Eran vestiti di bianca veste conte con- 
venivasi al mistero, ebe essi annunziavano di al- 
legrezza , c di pace. Donna , le dicono , perchè 
piangi tu ? Non è tempo di lagrime , ina di 
gioja , c di consolazione. Hanno , rispose , por- 
tato via il mio Signóre , e npn so dove i* abbi and 
posto. Non potei sfogare il mio cuore , qnando 
lo seppellirono ; mi mancò il tempo : Ìo cerco ora 
per dargli gli attestati del rtio amore, c della mia 
gratitudine. Osserva qui un cuore veramente 
grato, ed amante di Gesù Cristo. Accesa di de- 
siderio del suo Gesù , non sente , nè intende 
quello, che gli Angeli le dicono. Dall’ altra parte 
rifletti come Gesù Cristo tratta alle volte i.'suoi 
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più amami , tra T ignoranza , tra dubbj , é • 
perplessità , per poi innalzarli' a maggiori lami , 
e più nobili cognizioni. Sembra ohe li abbandoni 
e li lasci : ma vuole maggiormente , e con nodi 

* s 

più foni stringerli a se. 


Mentre cosi parlava la fervorosa amante, os- 
servo che gli Angeli davano Segno di riverènza , 
e di rispetto da dentro al Sepolcro ; pensò allori 
V ' che ({uilchedm?* si fosse ad esso avvicinato : si 
rivolse al di dietro per vedere chi fosse. Era 
« Gesù Cristo, ma da essa non conosciuto : sembra- 
i\ vale il custode di quell’orto. Jìou' ancora avea 

? ' ella creduto alle parole degli Angeli , thè tutti 
* ;Je attestavano la sua resurrezione: perciò Gesù 

' \ Cristp da principio non si diede a conoscere . tale 
r' y le apparve agli occhi , quale 1’ ei**<** quòte, 

';' r Donna, le disse , parchi piangi ! Haatì* -tali®* 
rispose, il mio Signore, c non so dove 1 abbiano rt* 

; - ^r_ posto: Signore, se tu l’ hai tolto, dimmi dove 1 hai 

• collocato, ed io anderò a prenderlo. Cosa ammira- 

bile ! lo crede ortolano, e lo chiama Signore: 
** la natura , il cuore già sentivano la presenza del 
Creatore: non fu la lingua che proferì quella 
parola , ma il cuore, che senz’ avvedersene, pre- 


? 




i 




t 


•/ 


/ 


\ 


p 


*. m 


• « 


- '.7 


' I 


« 

•T 


V> 1 


i 


( ( a5 °^ T 

•entiva chi fosse colui , che gli occhi vedevano. 

Allora Gesù Cristo volendo consolare la sua 
amante : Maria , disse , pronunziando questo 
nome con quella stessa maniera, affetto , e soavità, 
con cui solcvala chiamare prima di morire. S’ ac- 
corseallora del suo diletto, e lanciossi verso di esso, 
rapita da un’estasi di amore: Maestro , ripose; 
non seppe dire altro: la soavità, l’amore, la con- 
solazione lo opprimeva il cuore : non davale forza 
di dir dippiù. Se gli gettò a piedi , e non la- 
sciava di sempre più baciarli, finche Gesù Cri- 
sto le disse, basta sin qui’, non mi toccar più ;■ , 
Non è ton i» ora di persistere lungamente in 
questa soavità. Quando sarò asceso al mio 4 
Padre , colà nella Patria starai sempre a' miei 
piedi y nè più ti si leverà questa consolazione. \ ' * 
«jCcco latto giorno per Maddalena : è già per essa f 
uscito il Sole. Cosi Iddio suole premiare quelli , * 
che per lui si affliggono. Felice chi piange vi- * * 
tino al Sepolcro di Gesù Cristo : avrà sicuramen- / 
te la. consolazione di vederlo glorioso. 
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f'ade ad fratres meos ; et die eia : cucendo 
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Gesù Cristo comanda alla Maddalena quello 
nesso , che poco fa 1' Angelo le avea imposto : 
Portali dagli Apostoli miei fratelli , e dì ad essi 
quello, che prima d’ andare alla morte aveva io loro 
detto : ritorno da mio Padre , che è anche Pa- 
dre vostro , Padre mio per natura , Padre vostro 
per adozione. In grazia del suo sangue il suo 
Padre ci adottò per figli : chiama perciò gli Apo- 
stoli suoi fratelli , non solamente perchè uomo t 
e partecipe dell’ istessa natura , e come primo 0 
principale Apostolo , come lo chiama S. Paolo , 
alla quale dignità ave^i associati i discepoli ; ma 
molto più perchè primogenito di suo Padre co* 
suoi meriti , colla sua onnipotente mediazione , 
avea comunicata agli uomini la Sua grazia , colla 
quale rendendoli partecipi della natura di Dio , 
gli avea sollevati alla dignità di figli suoi adottivi, 
e falli enti are ne’ diritti, che a’ tigli convengono. 
Con queste parole ancora volle dinotare le sue 
due nature , l’ essere di vero Dio , e vero uomo. 
Vado a mio Patire ; con ciò si dichiarò Dio 
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eguale al Fadrò : mio , e vostro Dio , con ciò si 
mostrò vero «omo simile a noi. Propter quam 
causam , dice. S. Paolo, non confundilur frntres 
eos vocare , dicens : narralo nomea luurn fra - 
tribus meis (1). Non si arrossisce di nostra mi- 
seria , non ha a schifo la nostra debolezza , di *• 
chiania col dolce nome di fratelli. Osservatali, 
e quanti beni hai ricevuto per Gesù Cristo : c 
quanto gli devi. Poteva mai l’uomo pensar sola- 
mente , che Dio volesse tanto esaltarlo j che 
potesse essere , e nomiuarsi suo figliò , fratello di 
Gesù Cristo , suo érede ?' Quanto ciò ti deve 
affezionare a lui \ considerandolo come tuo fratel- 
lo ; fratello però primogenito , a cui devi servi- 
re j ed obbedire: Ut sit primogenitu» in multis 
fi dtribus ; devi seguirlo con fedeltà amarlo con 
tenerezza , servirlo con esattezza ; tanto richiede 
la qualità di primo fratello. '‘v. 
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Tulli e quattro .i Santi Evangelisti narrano la 
prima apparizione di Gesù Cristo , risorto d.dla 
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morte , essersi fatta alla Maddalena. Apparuit 
primo Dlariae Ma^dalenme , de qua eiecerat 
septem daemonia ( 1 ): a Maddalena, dalla quale 
Gesù Cristo avca cacciali sette demonj. Con che 
il Signore chiaramente dà a conoscere non guar- 
dare, quale sia stato l’uomo per lo passalo; ma 
quale sia addivenuto per la penitenza , e per 
l’amore che arde nel suo cuore. L’ardentissima 
carità , e’ 1 tenero amore , che nutriva la Mad-» 
dalcna per Gesù Cristo , avea purificato il suo 
cuore, mondata l’anima sua; delle sue iniquità 
non ve n’era più vestigio. Ben meritò questo 
segnalatissimo favore d’ esser la prima a veder 
Gesù Cristo. Ciò però non esclude , che Gesù 
Cristo appena risuscitalo sia stato prima d’ ognun 
altro a visitar sua Madre. E’ vero, che niente di 
questo il divino Vangelo dice ; ma non v* era necesr- 
sità d' esprimere quello, che la natura qicdcsima 
chiaramente conosce. La qualità di figlio, e tale, 
quale fu óesù Cristo , sempre ossequioso , ed 
amantissimo di sua Madre ; la qualità di questa 
madre sommamente amante del figlio ; i suoi acer- 
bissimi dolori sperimentati nella sua passióine; 

* * 

v •• . f '• 



1 


• I 


? 


J 

f 




I 

r 


( *BÒ ‘ 

t , quando tutto Unancàsse , l’ essere di madre , ' 
esigeva che fosse la prima a rallegrarsi de’ trionfi 
del figlio. Non vi è alcun dubbio dunque , che 
Gesù Cristo sùbito rialzatosi dal sonno di morte, ' 
Bi sia di primo siane o portato da Maria sua 
Madre, per levare egli stesso colle sue medesime • 
mani quella spada . che per sua cagione tenea 
ancor fissa nel cuore. Quali siano stati in tale 
occasione i vicendevoli affetti del figlio, e della 
madre , da quello , che è accaduto alla Madda- 
lena nel riconoscerlo, si può argomentare. L’ amor 
di Maria Vergine era amor di Madre, infinita- 
mente maggiore , dirò così , di qualunque altra 
amore. Vi è chi pensa , che Gesù Cristo in quel- 
ita occasione desse a Maria a vedere la sua Di» 
vinità , ed elevasse la mente della Madre afta 
Beatifica visione. Sia come ai vòglia ; quanta 
consolazione può un caro , ed amato figlio dare 
ad una afflillissiftia Madre , ogni ragione ci per- 
suade , che senza misura a Iti la donasse. Con- 
solati con Maria , e nello stesso tempo anima /a 
tua confidenza ; non ostante la tua pessima pas- 
sata vita , se da vero incominci ad amare 
Cristo , sarai anche tu in istato 'di riavere , come 
la Maddalena , segnalatissimi favori. - \ 
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Venit Maria Magdalena nuncians diseipulis : 
Quia vidi Dominimi , et haec dixit mi hi . 
Ioan. 3o. 


I. 

Eseguì puntualmente la fedele amarne la com- 
missione del suo diletto. Si portà dove erano 
gli Apostoli : e li trovò che piangevano , e si 
lamentavano : • nuntiavit hi s . . •» lugentibus , et 
ftentibus (ì). Si consideravano, come senza guida, 
« senza pastore. Da ciò si raccoglie, che ne’ loro 
cuori ardeva un tenero affetto , e singolare amo- 
re per Gesù Cristo, di cui sì amaramente pian- 
gevano la perdita. Non per questo prestarono 
fede alle parole deile donne : le ributtarono , co- 
me se 1’ amore le avesse latto cadere in delirio. 
Visa sunt sieut Ssìtramentum verbo ista. No* 
così però Pietro li diportò. A questa secondo 
venuta delle Sante donne è credibile , che di 
nuove uscisse , ed andasse al Sepolcro , dove il 
Signore gli apparve. Ciò è certo , che Gesù Cri- 


(ì) Marc. i£. 
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sto se gli foce vedere: Apparati Simo ni. Ecco 
la seconda comparsa di Gesù Cristo ju quei gior- 
no stesso , in cui risuscitò. La prima ad una 
donna penitente ; la seconda ad un uomo peni- 
tente- Si vede chiaramente, che co’ penitenti usa 
talvolta maggiori finezze di carità. Sogliono es- 
sere più umili , c più grati. Il peccato, che han- 
no commesso , li rende agli occhi loro vili , e li 
. fa stimare indegni di ogui bene. Hanno speri- 
mentala l’ infinita bontà di Dio sopra di essi; non 
trovano modo di mostrargli la loro riconoscenza, 
e gratitudine. Per quanto facciano di bene , sem- 
pre credono esser niente , in paragon dell’ in- 
ferno che hanno meritato , e da cui sono stali 
liberali. Queste co»e attirano sopra di essi mag- 
giormente il cuore di Dio: suole essere perciò 
con essi assai più liberale , che cogli innocenti. 
Ammira la bontà di Gesù Cristo , che cosi bene 
sa consolare, e premiare le lagrime, che per le 
offese 1 fattegli si versano. Confida in lui, e tanto 
maggiormente , quanto piti hai peccato. Giacché 
„ jil male si è fatto , avvaliti di esso , per umiliar- 
ti , e stringenti vieppiù con Gesù Cristo, con 
vincoli di carità , e di amore. 
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Gesù Cristo essendo comparso a S. Pietro , i 
discepoli subito prestarono fede , e credettero 
il . mistero della sua risurrezione. Assicurato il 
Capo della verità , fu facile pesuaderla a tutto il 
corpo. Pietro raccontò la visione avuta ; tutti 
immediatamente deposero la mestizia ^ e pieni dr 
gaudio , e di allegrezza esclamarono : Surrexit 
Dominus vere , et apparuit Simoni. Veramen- 
te è risorto il Signore : ma perchè ? perchè è 
apparso a Simone. Non sono più le donne , che 
Ce lo attestano,, ma ce- ne assicura Pietro: così 
è veramente; non vi cade più aleuta dubfiin* 
Pietro l'ha veduto, Pietro ce ne accerta, Pie- 
tro parla ; tutta quella nascente Chiesa , compo- 
sta di tatui Pastori , s’ acquieta alla' sua voce. 
Che fòrza ha la voce di S. Pietro l Quanto 
fe la sua parola! È l’assistenza di Dio, che pre- 
serva Pietro dall’errore. Volesse Iddio , che tutto 
il mondo sentisse la voce di Pietro , che ancor 
nella sua fede paria , e si fa sentire. Non vi sareb- 
* bere . tanti disordini nel mondo , e tinte anime 
non camminerebbero fùor di strada. Questa è la 
.sorgente di tutti gli- erro»*; si ricusa di sentire 
Pietro che parla. Apprendi tu da’ .Santi Apostoli 
Tom. II. 17 
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ad acquetar subito la niente alla parola di Pie- 
tro : volontà di Dio , parola di Pietro , parola 
infallibile. Veramente è così , seni’ altra prova, 
perchè Pietro così parla , ed insegna. Questo 
,*oio, mi basta per sottomettere il cuore e la 
«nenie a quanto mi dicc.'(l).. ... • 

Et ecce duo ex illis ihant ipsa die in Castel- 
. lum . . . Et ipse Jesus appropinquane ibat 4 
cum illis , Lue. 94. 

. • * • ' v ' • 

. • » t • 
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In quello stesso giorno dq,e discepoli cammir 
Davano verso il Castello dì Emmaus , eh’ è poco 
lontano da Gerusalemme; mesti , ed afflitti discor- 
revano tra loro di quanto era accaduto nella 
persona del caro Maestro. Gesù Cristo , che ave* 
detto che dove fossero due 0. tre in suo nome 
congregati , ivi sarebbe in mezzo ad essi ; si fece 
presente in quella stessa fórma , che essi allora 
aveano di pellegrini , o viandanti. Egli medesi- 



(1) Vedi Esposizioni Evangeliche T. 2. Ornili* nella 
festa di S. Pietro • Paolo. 9 
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mo teneva gli occhi loro , affinché noi conosce®, 
aero subito , per aver tempo di sanare come 
medico le piaghe della mente , rimuovendone 
T ignoranza : essi non si persuadevano , che fosse 
jisojrtt). Qui ancora Gesù Cripto sj fa presente sf 
discepoli, quale loro era nel cuore. Essi 1’ amavano, 
ma nello stesso tempo dubitavano: si lascia per. 
ciò vedere : ma perchè era ancora peregrino , e 
forestiere nella loro fede , perciò da forestiere 
lord si presentò agli occhi. Di chje parlate, voi -, 
dice j e perchè, siete così mesti ed afflitti ? Sei 
tu solo forse , risposero , forestiere , per non 
aver veduto quello che è accaduto in questi gior- 
ni nella persona di Gesù Nazareno, uomo poten- 
te in parole ed opere ; come da’ nostri Principi 
iu condannato a morte, ed oggi è- il -terzo gior- 
no da elio fu sepellito ? Questo era il discorso , 
che facevano tra loro j parlavano delle ignominie, 
e de' dolori del Maestro. Quando nel cuore non 
si medita altro che la passione" di Gesù Cristo , 
non è possibile , che egli non si trovi in mezzo 
a noi. La memoria de’ suoi dolori è quella , 
che lo fa avvicinare , anzi lo fa correre per unir- 
si a noi , come 1' unieo esercizio , di cui immen- 
samente si compiace , e che tanto artleu temente 
richiede dalle anime sue dilette. Procura però 
che non ci venga da forestiere , qualora rffleui 



( 260 ) 

solamente sopra t suoi tormenti : entra col pen- 
siero nel suo cuore , per conoscerne l’ amore , la 
tenerezza , i motivi di tanto patire. Allora Gesù 
Cristo si farà a te conoscere , ed il tuo cuore si 
accenderà verso di lui di vera, e sincera carità. 


Proseguendo i discepoli a parlare , dicono : „ 
Noi speravamo , che egli avesse restituito il re- 
gno , e la corona ad Israele : giacché è molto 
tempo , che ci troviamo sotto il dominio di Re 
stranieri. Stavano ancor essi nell’errore, che il 
Messia dovesse liberar la nazione dalla soggezione 
ai Principi stranieri’, e rimettere il /legno degli 
Ebrei nel massimo suo splendore e grandezza. 
Ora sentiamo J seguitano a dire , che sia* vivo : 
alcune donne sue discepole , come noi , sono an- 
date prima di far giorno al Sepolcro , e non vi 
hanno trovato il suo corpo : ci hanno ancora at- 
terrili f dicendo di aver veduto degli Angeli , 
che hanno attestato essere risorto. Gesù Cristo > 
ciò inteso , prima di tutto li rimprovera della 
durezza del loro cuore ; perchè sino allora non 
erano ancora entrati nella cognizione del gran 
mistero, dell’ umana Redenzione, mentre non era il 
Messia venuto per liberar la nazione degli Ebrei 
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dall’ Impero de' Romani e di Erode , ma per 
sottrarre tutto il genere umano dalla schiavitù di 
Satanasso. Stolti li chiama perciò ; essi credevano 
ehe Gesù Cristo dovesse apportare al suo Popolo 
Ebreo beni temporali , ;e grandezze mondane. 
Indi incomincia a svelare^! mistero della sua 
morte. Era necessario , dice , che il Messia mo- 
risse per distruggere ■ colla sua . morte il pecca- 
to , e salvare V uomo ; e quindi risorgesse per 
entrare nella sua gloria , e farsi cosi conoscere 

vero Salvadore del mondo. Ciò dimostra coll’ 

. 1 .* * > 

autorità delle Divine Scritture , che loro spiega, 
principiando da Mose, e venendo a’ Profeti. 
Espone quanto questi di lui , .e della sua passione 
aveano predetto. "Ecco il frutto deHe sanie medi- 
tazioni , e degli spirituali colloquj. Si sananp le 

ferite dell’ anima ; s’ istruisce P intelletto circa i 
• ' 

divini misteri ; si rimuove lo scandalo della Cro- 
ce , e si conosce il motivo per cui fu tollerata. 
Questo devesi raggirare ne’ tuoi pensieri , e ne’ 
tuoi familiari discorsi ; avrai allora Gesù Cristo 
medesimo a vicino , che co’ suoi lumi ti fera 
da maestro , per ben capire quello , che l’ un 
all’ altro dirà per proprio bene , c salute. Òh, 
quanto illuminano la mente. i familiari discorsi 
santi , © divoli ! Sono uri forte e grande mezzo 
di santificazione. La verità , ed. U lifnor *di pio 
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s’insinua nell’ animo con soavità , e dolcezza; 
penetra perciò più dentro , e più profonde getta 
le sue radici. 

*ì % ' 

\ • 

Et appropinqUaverunt castello , quo ibant : et 
ipse finxit se longius ire. Et coegerunt illum 
dìcentes : mane nobiscum , quoniarn advespe- 

rascit. Lue. ibid. . . . 

• . * 

• r. 

• > * . w . ' • v ; 

Allettali i discepoli dalla divina parola , che 
così bene sentivano porgersi dall’ istessa Parola 
del Padre , da essi stimato pellegrino , lo costrin- 
gono a fermarsi ivi-, credendo, che volesse cam- 
minare più oltre. Gesù voleva dar doro occasione 
d’ eie rei tare l’ ospitalità , per far meritare con 
quest’ atto di carità la grazia , che voleva con- 
ceder loro. Resta con noi, gli dicono , perchè F oca 
è tarda , ed il giorno già comincia' a declinare. £i 
fertnò di fatto , e si pose con essi a sedere a 
mensa: mangiò in biro, compagnia. Méntre si 
mangiava, presé tra le mani il pane, lo benedis- 
se, lo spezzò , e io porse ad essi. Allora si apri- 
ifeno gli occhi , e conobbero chiaramente , che 
era Gesù Cristo , biro caro , ed amato Maestro. 
Comunemente si crede , .che Gesù Cristi qui 
consacrasse il pane , convertendolo nel suo Cor— 
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po: comunque sia , volle almeno rappresentarci 
quanta forza , e virtù abbia l’Eucaristia per il- 
luminare la mente, e. far conoscere il suo amo- 
re. I discepoli non ostante , che sentissero la 
divina parola dalla bocca stessa di Gesù Cristo , 
aveano pur anche gli occhi chiusi. Appena che 
ricevono U pane dalle sue moni, gli aprono' im-r 
mediatamente , e conoscono il/loro Signore. Mcu- 
gnam enim , dice .in questo luogo Tsofil. , et 
indicibilem vim habet Caro Domini : • grande , 
indicibile forza ha .la carne di Xìésù. Cristo per 
illuminare , e rischiarare la mente. Noti bisogna 
perciò stame lontano : non, convjenc essere restìo, 
a darla a’ fedeli. Il Sacramento dell’Eucaristia è 
il fonte delle vera luce : per taczzo suo il bene 
si conosce, e si fogge invizio. Quelli perciò, che 
ne sono lontani , saranno sempre ciechi , ignoran- 
ti, e viziosi. Si persuada una volta il tuo cup- 
re ; per quanti mezzi userai per reprimere le tue 
passioni , e per aver forza d’ operare il Irene , 
non mai vi potrai pervenire , se non ti dai a 
questo efficacissimo, ed onnipotente mezzo di per- 
fezione , e di salute. Pretendere die si migliori 
1’ uomo , che eserciti le virtù , che osservi la 
divina legge senza l'Eucaristia, è pretendere il 
fine senza i mezzi : riflettici seriamente per tua 
ed altrui salute. 

t ?”* . 
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I due discepoli appena conosciuto Gesù Cri- 
sto , sei, videro sparire dagli occhi. Immediata- 
mente si alzano e ripigliano in dietro il cam- 
mino pér restituirsi a’ lóro compagni, e narrare 
quello phe loro era accaduto. Questo effetto pro- 
duce la conoscenza di Gesù , Cristo ; accende tal- 
mente il 'cuore dell’ uomo , che cetca ancora 
farlo cenosfcefe a tutto il mondò. Gli Apostoli 
pet\ quésto in poco tempo n’empirono la terra j 
• nè sa peano dir parola senza framischiarvi.il no- 
me di Gesù Cristo. Si mettono dunque i due 
, discepoli in «adunino , e proseguono i loro santi 
discorsi. Il cilor cel dieea , dicon tra essi t che 
era colui il Signore; ci ardca nel peno : esso 
era che parlava. Ecco uno de’ segni ceni , ed 
indubitati delle operazioni di Dio. In questo 
sempre al cuore , ed a’ suoi movimenti bisogna 
attendere. 'Dio opera da Padrone, ed al cuo- 
re sono per Io più dirette le sue operazioni. 
Quando egli è che .parla ed opera , il cu,or or si 
slancia verso lui , or, si abbassa nel suo ni etite , 
arde , piange , teme, confida , docilissimo a tutte 
fe mozioni deila grazia. Osserva dtppiù quanto 
r sia vero , che la parola di Db sia un fuoco, che 

i . 

‘r 
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penetra iin nell' intimo dell’anima, e dì santa 
carità l’ accende; Igrùtum eloquium tuum vehe~ 
menter ♦ Se vuoi dunque accendere il tuo cuore 
di vera , e sincera carità , ama la divina parola/ 
Così ti muoverai a pregar Gesù Cristo , die re- 
sti con te in questa notte di tua vita. Dal sentir 
la sua parola si mossero i discepoli a pregarlo , 
che restasse con essi : rimasto , ebbero h sorte 
di conoscerlo. Così tu dal sentir le sue parole 
di vita eterna, ti muoverai a pregarlo, che vo- 
glia tenerti compagnia in questo secolo , per poi 
conoscerlo per sempre nel cielo. Mane nohiscum y , 
Domine , quoniam advesperascit. Caro mio Ge- 
sù , per carità , fermatevi con me : è notte mol- 
to oscura j temo che non mi abbia a rovinare , 
e ad essere* divorato dalle flètè: stando voi con 
me , non ho che temere : siete luce , siete gui- 
da , siete difesa : Mane nobiscum. 


V 
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Et invenernnt congregato s undecirn , et eoe qui 
cum iliis emnt. Et ipsi narrabant quae 
gesta erarH in via. Lue. ibid. 


I. 


S. Pietro avea radunati in un sòl luogo non 
solamente gir Apostoli , ma tutti ancóra quelli , 
che credevano in Gesù Cristo. Stavan tutti 'al- 
legri , e giulivi , perchè da esso accertati , che 
il Maestro era risorto : quando ceco arrivano i 
due disce|K)li di Emmarus , i quali raccontano 
tutto quello , che loro è accaduto per istrada , e 
come l’ han conosciuto nel franger, che avea fat- 
to il pane. Così scanibievolmènte si animavano 
per conoscere la gloria di Gesù Cristo loro Mae- 
stro. In quest’ alto di caritè , e di -fraterna, 
unione suole egli trovarsi presente. Mentre cosi 
parlavano, ecco Cristo in mezzo ad essi : la pace 
sia con voi , loro dice. Sì, vera pace loro annunzia: 
gli avea colla sua morte - liberali dalla schiavitù 
dell’ Inferno : gli avea con Dio riconciliati. Gioirò* 
•no i discepoli in vedere il Signore ; ma veden- 
dolo in un istante y-a porte chiuse, dubitarono, 
che fosse un fantasma. Gesù Cristo con indicibile 
amore loro disse : che sono questi j pensieri , 


* 
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■che vi sorgono nella mente ? lo sono il vostro 
maestro , che giorni sono fui crocifisso. Vedete, 
•toccate , palpate ; /o spirito non ha nè ossa , 
carne , come vedete , io /’ abbia. Ciò 
dicendo, mostrò le mani , ed i piedi , qui clavor- 
rum anteferebant foramina : v’ erano ancora i 
segni do’ chiodi. Voleva accertar essi , e noi tutti 
della sua resurrezione , fondamento di tutte le 
^nostre speranze. Così gli Apostoli potevano poi 
♦re ; quello , che abbiamo veduto cogli occhi 
nostri , ciò che abbiamo toccato colle nostre maifi, 
del Verbo divino fati’ uomo , vita dell’anima no*, 
stra , quello vi annunziamo. Compatì allora Gesù 
Cristo la nostra miseria : è perchè cerchiamo sem- 
pre il testimonio de’ sensi , per mezzo di "essi volle 
intromettere la fede de’ divini, misteri. Gran fi- 
nezza di carità, condiscendenza tutta divina ; questa 
devono talvolta imitare quelli , che hanno gove*« 
no delle anime , usando sensibili dimostrazioni , 
che conducano a Dio. 1 


I discepoli per la novità della' cosa , e mollò 
piu pel gran contento , che sentivano nel cuore, 
non si persuadevano , che fosse Gesù Cristo. 
Cosi suole accadere quando li .cosa piace molto. 
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e grandemente si desidera. Si sospende la 0 
denza , per averne una maggior certezza , per 
poi provarne uff più pieno , e stabile contento. 
Allora Gesù Cristo disse : avete niente da man- 
giare ? Gli offerirono , perchè poveri , quello 
che allora stavano mangiando , un pezzo di pesce 
arrostito , ed un favo di mele. Gesù , essi pre- 
senti , ne mangiò , e ne diede loro parte. Quanto 

sono ammirabili i tratti della Sapienza di Dio ! 

• ■ ' * * ’ * #• » 

Tanto il pesce arrostito , quanto il fayo di m«^è 

sono figura di Gesù Cristo. Il pesce rappresenta 
la natura umana, chp,njj£>fei jnjclle acque di questo 
mondo. La persona del Verbo santa, ed immacolata 
a se l’unì: nn cibo è ella perciò. totalmente santo, 
e divino. Il favo di mele è composto di cera, e di 
mele: la cera è la natura umana , il mele è la 
natura divina, ambedue unite mirabilmente nel- 
V unità, della persona. Il pesce arrostito dinota 
di più 1* anima del giusto : mediante il fuoco 
dell’orazione, e della penitenza ha dispeccato in 
se 1’ umore perverso del peccato ; è divenuto 
molto piacevole a Gesù -Cristo. Que'sto gli viene 
preparato , e lo riceve dalle mani degli Aposto- 
li.* Ad essi si appartiene colla fatica , e colla 
divina parola disseccare le anime da’ vizj. Gesù 
Cristo ne dà porzione ad essi medesimi : dinota ciò 
il- gran premio chge iti Cielo riceveranno per le 
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loro fatiche, e pe’ sudori per la salute delle anime. 
Quanti misteri , quante istruzioni in un sol fat- 
to ! Ptoccura di renderti cibo degno di Gesù 
Cristo : l?va da te 1 ’ umido "dèi vizio coll’ orazio- 
ne , e colla mortificazione ; e se sei dell' ordine 
Sacerdotale alla vista del premio , che ne ripor- 
terai nel Cielo , affaticati per preparare al Signore 
tal sorta di cibi. > < 

* • 00 
* ^ ' «r 

Dixit ergo eis iterum : Pax vobis : sicut misti 
me Pater , et ego milto vos. Ilaec cum di - 
xisset , insuffldvit , et dixit eis : Accipite 
Spiritum Sanctum. Ioan. 20. 

« 

I. 


Gesù Cristo dopo d’aver mangiato co' suoi 
discepoli per provare la verità del suo corpo , 
annunziò loro di nuovo la pace. Quella pace , 
che godono le anime giuste , libere dalie angustie 
del peccato , le fa vivere m una quiete f e 
tranquillità grande , che è il massimo bene di 
questa vita. Tal pace era necessaria per sostene- 
re quella dignità , che ora ad essi conferisce. 
Come mio Padre ha mandato me, cosi io man- 
do voi. Con quella potestà 7 con cui mio Padre 
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mi hi m and nto sopra la terra , con quella stessa 
io mando voi nel inondo!. Fondate da per tutto 
• la Chiesa ; reggetela. Ho io insegnata la vera 
dottrina , ho salva^col mio sangue le anime: 
late altrettanto voi ancora. Quel modo , che ho 
tenuto io , tenete ancor voi: usate le medesime 
armi della virtù divina, e della pazienza. Nel 
mio regno non voglio altre armi , che la man- 
suetudine , l’umiltà, c la sofferenza. Se occorre 
dar la vita per la salute delle anime , ve ne ho 
dato 1’ esempio. Tanto importano queste parole : 
come ttì^o Padre ha mandato me , io mando 
voi. Ecco perchè di nuovo avea data loro la pace. 
Un Ministero sì divino non può degnamente 
esercitarsi , se non da chi conserva pace con se 
stesso , pace con Dio , pace cogli uomini. Così 
Gesù Cristo comincia a disporre il suo regno da 
se fondato , ed a regolare gli affari della sua 
Casa col proprio Sangue fabbricata. Prima eli 
lutto pensa a provvederla di Capi , e di Pastori: 
col ministero di essi vi si deve entrare : quei che vi 
spno entrati, vi devono essere regolati, e mantenu- 
ti. Ringrazialo perciò del dono , che ti ba fallo 
d’ entrarvi, dono eli predilezione, dono specia- 
lissimo : e lo devi ancora ringraziare pe’ tanti 
mezzi , ed ajutr-, co’ quali ha così bene prov- 
veduto alla tua salvezza. Quanti ministri per te. 


V 
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a" quali ha comaudatg di dare ancor la vita^, se 
è necessario per la tua salute. Devono con ogni 
esattezza invigilare sopra di te ; e niente vuole 
clic lascino di ciò , che vedono convenire al tuo 
bene. Non sono queste tutte grazie, e d< ai suoi ? 




II. 




r Dopo d’ aver ad essi conferita una dignità cosi 
grande , loro comunicò un’ altra , che li rese 
come tanti Dei sopra la terra. Soffiò sopra di essi; 
ricevete , loro disse , lo Spirito Santo : a chi voi 
perdonerete i peccati , siano loro perdonati ; .a 
. chi li riterrete , siano -loro ritenuti. Con ciò 
dona ad essi la sublimissima potestà di perdonare 
4 peccati dichiarando di approvare, ed aver 
per rato in Cielo quel giudizio , che faranno essi 
sopra la terra , di assolvere cioè il peccatore , o 
di negargli , e differirgli 1’ assoluzione. Come voi - 
giudicale , così io giudico , e oonfermo dal Cie- 
lo. I^coo una nuova , ed inaudita dignità sopra 
«.la terra j rende F uomo come un altro Dio, su- 
periore a tutte le umane grandezze , agli angeli 
medesimi: effetto - è del prezioso suo sangue sopra 
fa Crocè versato. Nessun peccato qui n’ eccet- 
tua : altro peso non impone che quello d’ un 
verp dolore, je di svelare al mo ministro il pec- . 


'e 
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aito , affm -di conpsrere se deve perdonarlo , e 
ritenerlo. Qual bpnefido non fu questo ! Redi 
spianata 1# via |1 povero peccatore per riconci- 
liarsi eoa Dio la rimessione del peccato resa fa» 

’ diissima. O beneficio che rende J’ nomo nel- 
M l’ istesse tempo cauto , diligente , umile , ed 
istmi to ne’ suoi doveri ! Cosi 1’ anima, non cam- 
. .mina più sola , ma viene come per mano portata 

al Cielo. Se ben si considera , uno de’ massimi 

* < 

Leneficj fattici da Gesù Cristo , 1’ è questa legge 
di svelare le nostre cosciense con ogni verità , e 
chiarezza al Sacerdote. Con questo ha riparato 
alla sfrenatezza della concupiscenza , all’ errore , 
all’ ignoranza , agl’ inganni del demonio , alla . 
pace e tranquillità delle famiglie , al buon or- 
dine sì privato , che pubblico : in una parola , 
alla conservazione dell’uomo. Quanto ti devi af- 
fezionare a questo gran rimedio , sopra la Croce 
da Gesù Cristo a te preparato , e che ora esibi- 
sce al mondo ; quasi dicesse : ecco il frutto del 
mio Sangpe , questo vi ho ottenuto : tante* volte 
io vi salvo , quante volte avete fa disgrazia di 
Peccare (i). . 



(i) Sommi, se bene si riflette , sono «liti i vantag- 
. » che d sagjeBUttimo Riparatore ha apportate al 
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Thomas autem , umts de duodecim , non erat 
‘ cum eis , quando venti Jesus. Ioan. ao. 


I. 


* I 

** ¥ 


" S. Tomaso non si trovò co* suoi compagni quan- 
do a tutti apparve Gesù Cristo*. In questa dis- 


mondo per aver comandalo di svelare ii peccato , e la 
propria coscienza al suo ministro. Le persone private, 
le famiglie , e lo stalo ancora , ne hanno sperimentato 
l' utile grande. Si è chiusa la porla all' errore , all’ in- 
ganno , alle insidie del demonio , alle lusinghe del- 
T amor proprio , che spesso dipinge il bene per male, 
ed il male per bene. L’ uomo è guidato ne' suoi dòveri 
secondo lo stato , che ha abbracciato , e l’ impiego , o 
professioue, che esercita ; è ripreso se malica , è cor- 
retto se erra , è istruito se ignorante , è animato se ti- 
mido , confortato se debole. I medesimi eretici l' hanno 
conosciuto , e. sono stati costretti a confessarlo. Sban- 
dita tra essi la confessione auricolare , si è aperto il 
varco ad. ogni, sorta di sceleratezze , e lVonestù quasi 
del tutto allontanata! Nessuno più può contare sopra 
dell' altro , nò i coniugi tra loro , nè i figli sopra i ge- 
nitori , nò questi sopra quelli , nè i sovrani sopra i loro 
sudditi ; perchè- si e perduto il freno , grande in ver- 
ri lò , del Confessore , Che pet obbligo del ministero 
premeva sopra T osservanza de’ doveri , sopra l’ idem- 

Tom. II. '* 18 
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grazia cadono coloro , che si separano da quelle 
sanie unioni , dove con modo speciale si loda 
Dio. Abbiamo veduto, gli fu dello, il Signore.- 
Io per me , rispdse , non crederò giammai quan- 
to voi dite x se non lo tocco colle mie mani , e 
metto di più le mie dita nelle sue piaghe , e la 
mia* mano nel suo lato aperto. Permise il Signo- 
re , che questo suo Apostolo cadesse in tale in- 
fedeltà , per indi trarne gran vantaggio per la 
sua Chiesa. Perciò sappiamo , che Gesù Cristo 
conservò risorgendo le piaghe nelle mani , ne* 
piedi, e nel costalo, come in atto di gloriarsi 

pimento delle leggi si divine, cbe umane. Esso conteneva 
ne’ suoi limiti la concupiscenza , e con la viva voco 
obbligava chiunque a dare a ciaseuno ciò che tocca , a 
chi l’onore, a chi il timore, a chi il tributo, a ohi la 
dovuta soggezione , e vegliava più di qualunque altro 
tribunale per la pubblica pace e tranquillità. Non è ora , 
tempo, ma nel Ai finale si conosceranno i disordini priva- 
ti, e pubblici, cbe sono tutto giorno da 'confessori impe- 
diti ne’ regai , nelle provincie, nelle Città,, nelle fa- 
miglie, consento maggior forza ed efficacia quanto 
maggiore, è la virtù della Grazia. La potestà pubblica or- 
dina 1’ esterno , cerca impedire i fatti '. ma il confessore 
penetra nel cuore dell’ uomo , entra nella sorgente de 
mali , e ne distrugge la causa. E perciò si deve con- 
fessare cbe in questo G. Cristo facesse vedere 1 infi- 
. tuta sua Sapienza. , _ * 
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sempre delle iguominic , e de’ dolori della Croce. 
Formano esse la sua corona di gloria ; ed a noi sono 
di rifugio , e di asilo nelle nostre afflizioni. Ri- 
cordano all’ uomo per tutta 1’ eternità il suo 
amore. Coll’ infedeltà di S. Tonnnaso siamo stati 
maggiormente certificati , e confermali nella fede 
della resurrezione , fondamento . e base della Cri-» 
stianu Religione. Con questo mozzo fu portata quella 
all’ ultimo grado di certezza; volle Tommaso mette- 
re in uso tutti i sensi del corpo , e quelli clacsona 
meno soggetti ad errore: vide cogli occhi, in- 
tese colle orecchie, toccò finalmente colle mani» 
Ecco perchè il Signore permette il male ; perchè 
potente a cavare da esso un bene maggiore. Vol- 
le medicare la debolezza di nostra fede col per 
metterla nel suo Apostolo. Non ti sgomentare per- 
ciò, se ti vedi oggi nel mondo circondato da mal- 
vagi: rifugiati nelle piaghe di Gesù Cristo, e sta 
sicuro che tutto è ordinalo al maggior tub Lene , 
se non ti lasci però distaccare del tutto dal di- 
vino suo costalo. 



Gesù Cristo per ricuperare questa sua peco- 
rella , che dovea portare il suo nome tra le più 

garbare nazioni del mondo , otto giorni dopo 

* 
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fece veder di nuovo in meno a’ discepoli: v’era 
anche Tommaso. Rivolto a lui , come quegli, che 
tutto vede : metti, gli disse, le tue dita in queste 
piaghe ; tocca queste mani ; porta qui la tua 
mano , mettila in questo costato. Tanto grande 
apertura fu fatta in quel petto , che vi capiva 
1’ intiera mano : e si raccoglie da ciò, che la lan- 
cia tutta v’ entrasse dentro. Ubbidì 1’ Apostolo : 
toccò , osservò , considerò , vide tutto. Dandosi 
allora per vinto , genuflesso a suoi piedi : mio 
Signore , gli disse , mio Dio ; Dominns meus , 

' Deus meus. Ecco la bella confessione uscita dalla 
bocca di questo Apostolo. Lo dichiara suo Sal- 
vadore , suo Redentore , Dominus meus ; suo 
Creatore , suo Dio , Deus meus. Ciò fanno le 
piaghe di Gesù Cristo : hanno rialzata una co- 
lonna della Chiesa : ‘ hanno infiammato di fede , 
di speranza , di ardentissima carità un Apostolo. 
.Trattieniti anche tu in tutti i giorni di tua vita 
a contemplare queste piaghe , fonti inesausti di 
vera luce , e fornaci di ardentissimo amore , per 
sempre più conoscere l’ amore di Gesù Cristo. 

Ne riporterai 1’ eterna salute , gran documento 
per conoscere , ed amar Gesù Cristo. Si hanno 
da vedere , e toccare con una viva considerazio- 
ne le sue piaghe : non vi è altra via , nè più 
breve , nè più agevole ; persuaditene una volta. 

. •* ■ - ’ I 
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Cum ergo prandissent , dicit Simoni Petro Je- 
sus : Simon Joannis diligis me plus his ? etc. 
Ioan. ai. 

1 ’ . , » 

r. 

/ 

Gesù Cristo si manifestò alle sponde del mare 
di Tiberiade (i): volle di nuovo mangiare co* di- 


( 1 ) Il S. Evangelista cosi narra il fatto. S. Pietro ed. 
altri discepoli stavano pescando , ed in tutta la notte 
niente avevano preso. Fatto giorno G. Cristo si fece 
vedere nel lido, ma senza lasciarsi conoscere lorodis-*' 
se : uomini avete niente da mangiare insieme col pa-> 
ne ? No : risposero. E bene , gettate la rete nella de- 
atra parte della nave : cosi fecero , e fu tanta la quan-» 
liti del pesce, che. la rete non si poteva trarre a terra. 
Allora S. Giovanni si avvide che era G. Cristo, e la 
disse a Pietro : questi subito si gettò nell’ acqua per * 
venire a G. Cristo: indi giunsero gli altri con 1* nave, 
e posto piede a terra videro il fuoco preparato , ed un 
pesce che sì stava coceudo. Con questo G. Cristo volle 
dare a conoscere , che egli non lascia di provvedere a 
coloro che si affaticane per la salute delle anime, e 
«he unicamente attendono al sacro ministero, di cui la 
pesca era figura. Si noli dippiù , che quantunque S. 
Giovanni s’ accorgesse che era G. C. pure S. Pietro fu 
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secpoli per sempre più accertarli della sua Resur- 
rezione , è dopo d’ aver mangiato , come Supremo 
FontcGcc di Dio., avendo già data a’ suoi Apostoli la 
missione, volle stabilire tra essi, chi dovesse far da 
capo, e tener le sue veci sopra la terra. Essendo 
la Chiesa un corpo visibile , avea bisogno d’ un 
capo visibile, che rappresentasse Gesù Cristo , 
Capo Supremo, ma invisibile. A questa dignità 
di suo Vicario elegge V Apostolo Pietro , a cui 
prima di morire 1’ avea promesso , mutandogli 
anche il nome di Simone in quello di Pietro. 
Tu li chiamerai Pietro , e sopra di questa 
pietra io fabbricherò la mia Chiesa ; contro 
jcuì non prevaieranno mai le potenze tutte delt 
inferno : a le darà le chiavi del Regno de' 
Cieli , cioc ia potestà di reggere , e governare 
la Chiesa: e da ora confermo i tuoi giudizj 
sopra la terra : quanto scioglierai e legherai , 
tanto sarà eseguito ancora nel Cielo. Questo che 
prima gli avea promesso, ora Padempie: Pietro, 
dicendo di , tu mi ami piu di tutti questi altri ? 
Yuple prima sapere se nel suo onore vt sta amore 


it pflrtio ad arrivare a lai, amante più fervoroso di 
tatti gli altri. Tirata a terra la rete , si posero tutti 
con G. Cristo a mangiare. 


* < I 
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per lui. 1/ ufficio di pastore non si può adem- 
pire , se Gesù Cristo non si ama : i] principale 
carattere d’ un pastore è l’essere dotato di grande 
amore per Gesù Cristo , il quaje deve riverberare 
in ciascuna delle sue pecorelle. Pietro temendo 
quanto gli era accaduto per essersi agli altri 
preferito nella cena , con somma umiltà , rispose: 
Signore , voi lo sapete , che io vi amo. Se mi 
ami , gli disse Gesù , pasci i miei agnelli. Non 
basta averglielo detto una volta, ripigliò di nuovb: 
Pietro tu mi ami ? Voleva che ricevesse le 
chiavi del Regno celeste non per altro , che per 
contestargli il suo amore. iSi ; o Signore , rispose 
l’ imfiammato Apostolo , io vi amo. Pasci adun- 
que i miei agnelli. In che maniera divina , e 
con quanta istruzione di tutta la Chiesa , si sta- 
bilisce, chi in essa deve far da Pastore ! Con tutta 
ragione richiedeva da S« Pietro uu grande autore 
verso di lui : siccome nel mondo per primo mi- 
nistro si elegge chi più affezionato si conosce del 
bene della Corona , e più amante si mostra per 
la persona del Sovrano ; cosi Gesù Cristo, per 
suo Vicario , per primo , e principal Ministro 
del suo Regno , vuole chi più attaccato sia alla 
Divina sua Persona , per sostenerne gli interessi, 
e procurarne sempre più le glorie. Se tu mi 
deli’ ordine eccksiasyco , impara , che le dignità 

» 
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della Chiesa devono essere effetto dell’ amore di 
Gesù Cristo. Se sei del numero de’ fedeli , ri- 
fletti , come ti devi portate da agnello di Gesù 
Cristo , che si lascia guidare , e regolare dal pa- 
store con tutta semplicità , e docilità. 

U. 

f 

Gesù Cristo per la terza volta domanda a S. 
Pietro : P ietto tu mi ami ? Voleva dare a co- 
noscere essere la dignità di Pastore di fatica , di 
travaglio , di angustie , di afflizioni indicibili , 
come 1* era stata in lui , cui per amore delle 
pecorelle convenne morire sopra la Croce ; richie- 
dea perciò un grande autore , che portasse 1’ uo- 
mo a tutto patire ^ anche la morte , e non ab- 
bandonar maiale amati sue pecorelle. Allora Pie- 
tro si rattristò : credeva che Gesù Cristo non si 
persuadesse , che egli 1* amasse da vero più di 
tutti , con amore non di semplice tenerezza , ma 
robusto , e forte. Signore , rispose , voi cono- 
scete ogni cosa ; sapete tutto : perchè m’ inter- 
rogate di nuovo ? Sì , io vi amo da vero. Se mi 
ami , ripigliò Gesù Cristo , pasci le mie peco- 
relle v Non disse più Gesù Cristo gli agnelli , co- 
me avea fatto nelle precedenti domande : mutò 
questo nome in quello di pecore. Volle dare a 

ti 
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conoscere , che Io costituiva Capo v e Supremo 
Pastore non de’ soli Cristiani , che vengono sotto 
il nome di agnelli , ma di tutti, i Pastori della 
Chiesa, ohe sono le pecore : cioè come le pecore le 
madri sono degli agnelli , cosi essi le madri de’ 
fedeli. Ecco stabilita la suprema dignità nella 
. Chiesa ; costituito il centro dell’ unità , da tra- 
mandarsi da generazione in generazione sino alla 
consumazione de’ secoli. Siamo adunque noi pe- 
corelle di Gesù Cristo , da lui sie&o consegnate 
a S. Pietro ed a’ suoi successori. Essi in nome 
di Gesù Cristo, e da sua parte ci governano , 
ci dirigono per la via del Cielo. Gesù Cristo 
col domandare tre volte a S. Pietro se 1’ amava, 
ha voluto manifestare a tutti i Pastori della 
Chiesa , a’ Pontefici , a’ Vescovi,, a’ Sacerdoti ., 
che quanto essi avrebbero fatto alle sue peco- 
relle , lo stimava fatto a se medesimo-: con che 
ci pose in isiato di ricevere da essi tutti gH ajuti 
necessarj , ed abbondare sempre più dì spirituali 
vantaggi per la nostra eterna salute. Così restava 
ben provveduto al nostro bene ( 1 ). 


(i)- Il pascere nelle divine Scritture importa reggere 
e governare : onde Davide fatto Re dice nel Salm. -7. 


f 
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Amen dico tibi: cum esses iunior , cingebaa te, 
et (tmbulabas libi volebas : cum aule m senue - 
rie , extendes manus tuus , et aliai te cinget , 
et ducei } quo tu non vie. Joau. ai. 


Gesù Cristo volle premiare I« r lagrime , che 
questo caro suo Apostolo tanto amaramente ver" 


Pascere Jacob servum suum , et Israel haereditatem 
tuam. Fu data adunque. a S. Pietro la potestà sopra 
tutta la Chiesa : cosi ha creduto 1’ antichità, e questa & 
la fede de' fedeli. Il primato , iscrisse S. Cipriano Ve- 
scovo di Cartagine , a Pietro si dà affinché una fosse 
la Chiesa , eri una sola Cattedra si mostrasse. E S. 
Girolamor: tra dodici un solo si elegge , affinchè sta- 
bilito il capOfék rimovesse ogni occasione di divisio- 
ne. Laonde ricètte, S. Bernardo lib. 3. de consid. Se 
tutti gli alt fi Vescovi hanno una greggia assegnata , 
al solo, Pietro ed a' suoi successori sono affidati tutù 

t fedeli tolae conitnissae sunt oveb tùhil exci- 

■ pitur , ubi distinguitur nihil. Chi adunque non è pe- 
corella di Pietro , non è , nè può essere pecorella di 
C. Cristo , poiché G. Cristo le -pecore sue le affidò a 
SI Pietro, pasce oves mais. Perciò'fuori della' Chiesa 
Romana , che è, quella di Pietro , nessuno pnò salvar- 
si ; perche fuori di essa nou yi pos souo essere pecore 
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saio avea sopra il suo peccato; lo volle assicurare 
della morte gloriosa , che avrebbe fatta. Quando 
eri tu giovane, , gli disse, tu cingevi te ■stesso > 
ed andavi dove volevi ; ma quando sarai vec- 
chio , un altro ti legherà , e ti condurrà dove 
tu non vorresti. Sarai per mia cagione impri- 
gionato; li si preparerà la Croce , ad essa sten- 
derai le mani, vi sarai inchiodato. Ciò tu natu- 
ralmente non lo Vorresti , ma ti sarà l'atto. One- 
sta morte conveniva al Capo della Chiesa , cd al 
primo Vicario di Gesù Cristo. Siccome lo costi- 
tuiva ad esser la (orma de’ pastori per pascere la 
greggia colla parola , cogli esempj , coll’ orazione, 
colla vigilanza , e colla fatica ; così voleva che 
avesse imitato il principe de’ Pastori , che era* 
egli stesso , con dar la vita per la ”sua Chiesa , 
con quello stesso genere di morte , che si avea 
eletto. Crocifisso fu egli ; crocifisso volle che ino-* 

risse il suo Vicario. Grande onore fa fatto a 

» 

S. Pietro di morire come il divino suo Maestro. 
Così Gesù Cristo ama le persone a se più care : 

• v ■ 

• 

di G. Cristo, alle quali solamente è promesso il regno 
de Cieli : vitam aeternam do eis , et non peribunt in 
aeternum t et non rapiet eas qui squarti de manu mea. 
Joan. io. Vedi quant' importa essere pecora di S. Pietro, 
l’ esser pecora di G. Cristo. 


* . 

» « 
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dispone che siano a se simili , e conformi nel 
vivere , c nel morire. Una fatica simile alla sua 
impose a S. Pietro ; una morte gli destinò ancor 
simile alla sua. Se Iddio adunque ti fa patire in 
questo mondo , non è disgrazia , come la pensi, 
ina un grande onore allora ti vien fatto : sei si- 
mile a (ìcsù , e non vi può essere grazia più spe- 
ciale , c privilegiata di questa : non si dona , se 
non a quelli , che devono esser salvi , e beati. 



Si avverò in S. Pietro , quanto Gesù Cristo gli 
predisse. Portò il S. Apostolo il nome del suo 
amato Maestro in tutta P estensione dell’ impero 
Romano. Non fu mai sazio di fatiche , di pati- 
menti , di afflizioni , di opprobrj. Incatenato , 
imprigionato, flagellato, non cessò mai di annun- 
ziare Gesù Cristo , di fondare le Chiese* Penetrò 
fin nel ccitiro dell’ idolatria ; in faccia a Roma 
padrona tlel mondo spiegò lo stendardo della 
Croce : dove si era annidata la superstizione , 
ivi inalbero Gesù Crocifisso. Nou diede mai ri- 
poso al suo corpo : non cessò mai di parlare , 
finché da lutti non si venisse in cognizione del 
gran mistero della Croce; Finalmente fatto già 
vecchio , i Cristiani di Roma che 1’ ama vana 
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teneramente , vedendo la crudeltà di Nerone , 
lo pregarono colle lagrime a volerla evitare. 
Uscito dalla Città il Santo Pontefice , gli apparve 
Gesù Cristo colla Croce sopra le spalle : Dove 
vai , mio Signore? gli disse Pietro. Gesù gli 
rispose : Vado a Roma per esservi di nuovo cro- 
cifisso. Capi allora il S. Apostolo , che Gesù 
parlava di lui , nella di cui persona voleva di 
nuovo esser crocifìsso. Ritornò in Roma , c fu 
condannato alla Croce. Coh una grande però , e 
vera umiltà , pregò , ed ottenne di non esser 
crocifisso secondo il modo ordinario , ma bensì 
col capo al di sotto , e co’ piedi in allo , sti- 
mandosi indegno di morire coinè il suo divino 
Maestro. Così glorificò Iddio S. Pietro con un 
fine glorioso , degno del Capo de’ Pastori , e del 
Vicario di Gesù Cristo. Ammira in questo 1’ amore 
grande di Gesù Cristo verso di questo suo Apo- 
stolo : quanto deve animare la tua speranza, ed 
infiammare la tua confidenza ! Gesù non solamente 
non gli fece più parola del suo peccato, ma anche 
non pose fine ai favori : 1’ esaltò sopra tutti gli al- 
tri ; lo rese partecipe della stessa sua Suprema 
Dignità di Capo, e di Sommo Pastore : gli pose 
in mano -quello , che avea di più caro , che era 
la Chiesa : volle finalmente suggellare le stte 
beneficenze colla grazia d’ un gloriosissimo mar— 


(«se y 

tirio. Beato chi piange , e piange amaramente i 
suoi peccali, diente tanto puce al cuore di Gesù 
Cristo , quanto le lagrime spremute dal suo 
amore. Queste ti rendono meritevole di qualunque 
grazia. Non lasciare mai di versarle sopra i tqoi 
peccati ; e Gesù Cristo non lascerà mai di spar- 
gete sopra di te le sue benedizioni : in quella 
copia , onde escono dal cuore le lagrime di una 
vera contrizione, in quella misura sarai arricchito 
delle divine grazie. 

► r 

Data est mihi omnis polestas in coelo , et in 
terra : Euntas ergo , (locete omnes gentes. 

' Matt. 28. 

— #. 

I. 

Trovandosi i discepoli in Galilea , loro si ma- 
nifestò Gesù Cristo : mi è stata data , disse , 
ogni potestà In cielo , ed in terra. Gesù è lutto, 
perche Figlio di Dio , vero Dio eguale al Padre; 
ma anche come uomo fin dal principio di sua 
concezione iielP utero della madre ricevette ogni 
potestà , per ragione dell’ uniope iposlatica colla 
persona del Veri». Nell' esercizio perù di questa 
podestà pieno * e perfetto vi è entralo dopo 
la sua resurrezione ; quando debellalo 1’ inferno, 
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vinto e Superato il demonio , distrutto il peccato, 
come Trionfatore , e Redentore degli uomini , si 
acquislò un nome sopra ogni altro nome. Ricevè 
un pieno , ed immediato diritto sopra tutto il 
genere umano , per averlo col suo sangue ricom- 
prato , ed un assoluto dominio sopra tutte le 
creature nel Cielo , c nella terra ; una estesissima 
autorità di congregare, e di unire la Chiesa, di 
reggerla , e governarla , di obbligare tutti alle 
sue leggi ; d’ infondere ne’ suoi fedeli la grazia , 
di renderli felici , e beati nel Cielo. Ecco il 
nuovo regno spirituale , ed eterno da lui diretto , 
da lui per mezzo de’ suoi ministri governato : 
che perciò in persona degli Apostoli , dona loro 
la medesima sua autorità , la quale da qualunque 
potenza del secolo non può essere nè impedita , 

, nè coartati , come quella , che non dall’ uomo 
procede , ma immediatamente da Gesù Cripto 
deriva. Sotto questa potestà di Gesù Cristo felici 
te, e beato! Non per altro l’esercita, che per» 
renderti pienamente contento. Potere è questo di 
Gesù Cristo , che non t’ impoverisce , ma ti 
arricchisce di beni : non ti spoglia • , ma ti 
veste di gloria : non ti affligge , ma ti con- 
, sola , e ti rallegra , riempie il ciiore di gio- 
Ja ; anche in questa vita , tra i medesimi pa- 
timenti , sarai felice , contento , e beato, 
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Gesù Cristo, facendo uso di questa sua suprema 
potestà , manda i suoi Apostoli in tutto il mon- 
do a predicare , ed a promulgare l' Evangelo. 
Andate , ilice , in tutta la terra , annullate a 
tutti gli uomini quello , che avete veduto , c 
sentito da me. Uniteli per mezzo del Battesimo : 
obbligateli a tutte quelle leggi , che io vi ho 
imposte. Non colla sola e nuda fede potranno 
esser salvi ; ma colla fede accompagnata dall’ os- 
servanza delle leggi , clic io ho date a voi. Opera 
divina impone a’ suoi ministri , opera propria 
d’ un Uomo Dio , che immensamente piace a 
Dio. Questo è il sommo degli onori , che Iddio 
possa fare ad un uomo, renderlo suo cooperatore 
nella grande opera della santificazione delle ani- 
me. Omnium divinorum divinissimum est, coope- 
rati Beo in conversione errantium, et reductio ne 
peccatorum ad ipsum , disse 1’ Areopagita. Tra 
le opere divine , questa è la più divina e san- 
ta , affaticarsi per la conversione de’ peccatori. 
Questi tali sono deiformi , a Gesù Cristo si- 
tuili , e conformi : qui prò universorum salute 
laborant , rccte deìformes , et divini , irnmo 
divinissimi nuncupantur. Perciò lo Spirito San- 
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to per bocca di S. Paolo comanda che siano , 
onorati nella Chiesa con doppio onore. Du-* 
plici honure digni suri/. Talvolta r ministri di 
Gesh Cristo , ed i medesimi Apostoli , che sono 
i Vescovi , sono nella stalo dell* avvilimento , 
e delia depressione. Le persone del secolo li 
hanno confusi col resto della plebe; non riflet- 
tendo che il disprezzo va a terminare nella persona 
di Gesù Cristo , che essi rappresentano : Qui voa 
spemi t , me spernit. Guai ad èssi ! Gesù Cristo 
sempre sa difendere il suo onore ; sa bene con- 
servare a’ suoi ministri quello , che loro è do-* 
vuto : giornalmente si vedono le sue vendette. 

Le potenze del mondo sono innanzi a lui come 
un puro niente , come un' granello di picciolis- 
sima arena. Non* ti attirare 1* ira sua sopra di 
te ; rispetta , ed onora coloro», che non Gesù 

sta è stata sempre la condotta di Dio ; cioè che 
quelli che hanno disprezzato i sacerdoti , fossero 
«1 in vita , ed in mòrte privi degli a|mi , chef 
per mozzo di essi si donano per 1’ acquisto del 
Cielo : tutto giorno si vede ciò verificato. Bada 
a te stesso. „ • ••'■ > ‘ * ; 'i" .• / ' 
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Et ecce ego vebiscum aum omnibus diebua 
usque ad consumma tionem saeculi. 

• • . t 

tv * . > 
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Ecco con qual condizione Gesù Cristo manda 
i suoi Apostoli in tutto il mondo a predicare. 
Io , dice , sarò con vai in tutti i tempi sino 
alla fine de' secoli. Non pria solamente ad essi, 
ma anche a tutti i successori. Non eran per vi- 
vere gli Apostoli sino al dì finale del mondo. 
Impegna la divina sua parola di non lasciar- 
li soli di esibir loro una continua , e non inter- 
rotta assistenza , come volesse dire : Grande è il 
peso che vi addosso , ma vi §arò compgno do- 
vunque voi salderete , e vi dirigerò cò’miei lumi. 
Vi dovete esporre a grandi fatiche , a pnurie , 
a contrarietà , a prsecuzioni , a pericoli , a ca- 
lunnie , ad aiflizioni d’ ogni genere ; ma non vi 
abbattete d’ animo , perchè io sarò con voi , vi 
consolerò nelle vostre amarezze, faticherò con, 
voi , patirò con voi , tutto vi renderò facile , ed 
agevole , spianerò le difficoltà: voi da terra go- 
vernerete le Chièse , io dal Cielo ; anderemo d’ 
accordo , voi a faticare , io a proteggervi , voi a 
patire ; io a somministrarvi ajuto. Non temete , 
ti. . ‘ ' r* V 
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l’opera è mia. Il patire non lo rimuovo da voi, 
perchè io prima ho patito. Vi dono però quello 
che più importa: non sarete mai separati dame 
per qualunque crudeltà , e fierezza de’ vostri 
nemici. Di quanta consolazione , e confidenza 
non deve essere questa infallibile promessa di 
Gesù Cristo fatta al capo , ed a tutto il corpo 
de Vescovi*, che agli Apostoli succedono? Con 
essi egli si trova nel governo delle loro Chiese: 
non li lascerà sino all’ultima ora del mondo. Nel- 
le angustie dunque , nelle afflizioni , nelle ama- 
rezze , che seco porta , in abbondanza la cura 
Pastorale,^ quest’ancora devono appigliarsi, cioè a 
ricorrere con somma confidenza al Principe de’ Pa- 
stori : non mancherà egli*li esser fedele alle sue pro- 
messe, e di dar loro lume, e vigore. Quanto devi 
ringraziare Gesù Cristo per questo! sapendo che 
assisterà a’ Pastori , sarai tu al coperto. Questa 
divina sua promessa non Solo è diretta a fùr 
animo ai Pastori , ma a rimuovere dalle pecore 
ogni timore d’ inganno , e di errore. Non hai a 
fare altro , che sentire le loro voci , sapendo di 
certo che tra essi si trova Gesù Cristo (j). 

i"” K v » V •> V»- . 

. » 

. . . • <1 \ . 

_ (i) La curi pastorale va sempre unita con eoa in- 
dicibile soma d' angustie , e di traversie : si deve cem- 


( a 9 a ) 


II. 

i * • 

Rifletti adesso, come accade che la Chiesa nel 
suo Capo , e nel corpo de’ Pastori al Capo uniti 


battere con lupi , che non lasciano di addentare. Tatti 
i SS. Vescovi ne fanno fede; nessuno ven' è, che non 
sia stato in mille maniere bersagliato: siccome il Pa- 
store mette in opera le sue armi , cosi il demonio 
impugna le sue , che sono lo calunnie , le accuse , gli 
spogli, gli esilii. Un pastore perciò, che non viene 
travaglialo , da grande ,,e fondato sospeUo , che non 
abbia cura della greggia , nè vegli contro i lupi. Sole- 
rà dire ii B. Vescovo di S. Agata de' Goti Monsi- 
gnore Liguori: Episcopi* * out processatili , aut darmi a— 
tus. Taluni dicono , che intanto non sono bersagliati, 
perchè usano prudenza. Illusione diabolica ! 1' è perchè 
lasciano in pace i lupi. Certamente G. C. Principe de* 
Pastori, i suoi Apostoli, i Santi Vescovi usarono mag- 
giore prudenza. S. Carlo Borromeo fu nomo di sommo 
discernimento , e di prudenza ben grande; e pur per 
miracolo conservò la vita. S. Francesco di Sales fu di 
prudenza e di mansuetudine indicibile dotato; e pur 
ebbe a soffrire le calunnie le più nere. £ cosi di tutto 
il resto de' SS. Vescovi. La prudenza òhe costoro vaia- 
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non possa nè- errare , nè mancare. Gesù Cristo 
sta con essi : dove si trova la verità, non vi può 

essere errore: dove sta l’ Onnipotenza , non si 
può venir meno. Che Cosa hanno fatto alla Chie- 
sa tanti errori ? Hanno resa la sua fede più bel- 
la , e gloriosa. Che cosa hanno fatto tante per- 
secuzioni ? Hanno moltiplicate le corone , e le 
palme. Sta ella appoggiata allo Sposo suo: que- 
sti gli ha dato il braccio , a cui si sostiene ; in- 
trepida perciò rimira i suoi mali , come rovine 
de’ suoi nemici. Nell’ atto che questi cercano as- 
salirla , li tede cadere a’ suoi piedi. La Verità , 
e l’ Onnipotenza sono convenute insieme a so- 
stenerla : povero chi cerca nuocerle. Ego ero 
murila ignota in circuita , et in gloria ero in 
medio eius , dice Gesù Cristo per bocca di Zac- 
caria. Io , io sarò il muro , e muro di fuoco 
intorno ad essa ; perchè il mio amore è quello , 
che la difende , e la guarda. Sarò in mezzo ad 
essa in tutta la mia gloria, e gloria, che nemini 

— ... ■« ' ■ -■■■>. 

tano è la carnale , diabolica , la politica mondana , la 
qnate detta farai forte con deboli , e debole co’ forti : 
cosi certamente ai vive della pace , ma non in quella^ 
che G. C. diede agli Apostoli. 

• • * 


■à 

r 



I 


v( 294 ) 

daho t < nessuno si dar*, il Tanto (''averla da 
me distaccata. Ho fatto un patto eterno con es- 
sa : 1’ ho suggellato col proprio mio sangue , el- 
la è Oslo delle mie casa -, è carne della mia 
carne , è Jnio sangue ; non posso , non devo 
nè voglio abbandonarla in eterno. Con chiun- 
que svorrà ferie del male, io mi farò leone : sen- 
tirà il mondo tutti i miei ruggiti : eome orsa in- 
fierii a per esserle stati ni bau i figli incuterò 
terrore all’universo. E uscita dal mio tostato, 
è stata formata nel mio cuore : prosternerò 
suoi piedi tutti i suoi nemici. Chi vorrà farle 
deji male , beverà il calice della n»ia collera : lo 
conculcherò nel mio furore. Di quale e quanta 
consolazione non deve essere tutto ciò pe’ Pastori 
della Chiesa ! Con quanto anfore non devono 
gettarsi in braccio a’ patimenti, sapendo che il 
loro patire sarà vittorioso ! Se -vi lascuno la 
vita , sarà per la Chiesa nuovo trionfò , nuova 
gloria. Allora ella vince., quando il sangue si 
versa de’ suoi tìgli, e molto più de'suui Pa- 
stori. „ - -*‘ r 
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Ecce ego vobiscum xum usque ad consumma- 
tionem saeculi. 


- Queste parole che Gesù Cristo disse propria- 
mente , e principalmente agli Apostoli, ed a 
tutti i loro successori, ancora in qualche maniera 
intendere si possono come dette a tutti i suoi fe* 
deli. Gesù Cristo sta coll' anima, e nell’ anima de*, 
suoi in tutti i giorni , che vivono sopra di qua* 
sta terra: nel fine poi, cioè nell'ultimo della 
vita , dona loro la perseveranza finale , colla 
quale le intromette nel Cielo. Non l' abbandona, 
se prima non è abbandonato. Vi sta come Re , 
che dirige , e regola tulli i movimenti del cuo- 
re : come capitano , che la governa nella guer- 
ra , che fa colle sue passioni , affinchè ne ri-t 
porti vittoria. Vi sta collie un padre di fami^ 
glia , che dispone prudentemente • della sua 
casa: vi mantiene il buon ordine , l’ arricchi- 
sce sempre con nuovi capitali di grazia , l’ ab* 
bellisce, e la rinnova sempre più con nuovi 
doni. Vi sta come esperto piloto, che la di- 
rige e la sostiene ia questo- mare tempestoso f . 
la protegge dagli scogli , salva ia conduce nel 
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porto dell'eterna salute. É finalmente nell’ ani- 
ma, come colui che governa un cocchio: da lui-, 
e con lui viene condotta , ed introdotta sicura- 
mente nella santa città di Dio. Già deve spin- 
gerti ad appoggiare , e collocare nella sua ama- 
ta , e cara pretensa tutta la confidenza , dicen- 
dogli sempre in ogni occasione, come Eliseo di- 
esa ad Elia suo maestro nell’ atto , che veniva 
rapito : Pater rtù , Pater mi , curru « Israel , 
et auriga eias.. Padre mio, Padre mio r \ non 
mi abbandonare , ajutami : tu sei la mia guida, 
tu la mia difesa, tu il mio lume; in te, e per 
te ho ogni mio bene. 


n. 


Gesù Cristo su nell'anima, come fosse 1' anima 
dell’ anime medesima’. La fa vivere con una vita 
non naturale , e carnale ; ma sopranaturale , e 
divina , qual è quella della grazia. Tutte le sue 
operazioni vengono perciò elevate ad un ordine 
superiore , meritorie d’ un premio sommo , ed 
eterno. È come il fuoco , o sia il calore dell’ 
anima , che la mantiene sempre in moto , e la 
fa sempre degnamente operare. Quello chfe fa il 
sole nel mondo , là . .Gesù jCristo nell’ anima. li 
sole illumina,, e riscalda; rende fertile, e feconda 
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la terra : cosi Gesù Cristo illumina , e rischiara 
r intelletto ; dk calore alla volontk , fertile la 
rende di sanie operaiioni. OperaUir in nobis 
velie , et perficere. Dona quei buoni , e santi 
pensieri , quella buona , c santa volontk , e 1’ ajuto 
per metterla in esecuzione. E se sei del numero 
de’ suoi ministri, egli è clic dona virtù alle tue" 
parole , anima le tuo industrie per ricuperare i 
peccatori : se sei de’ semplici suoi fedeli , egli è . 
che docile li rende , c pieghevole alla divina 
parola , eccita nel tuo cuore quei santi movi- 
mi nli. Giacché tali, e tanti beni ricevi dalla . 

presenza di Gesù Cristo , perchè li lasci vincere 
dal peccato , e da te non lo distacchi ? Egli è 
Gesù Cristo tutto il tuo bene , che in questa 
vita puoi avere , e nell’ altra : perche non ti 
tieni forte a lui , e più tosto la vita ti fai pronto 
a perdere, che esso ? No, non « allontanare 
giammai da Gesù Cristo ; Egli si contenta di te, 
e tu perchè non devi essere contento di lui solo . 
Suffici . » tu Deo , sufficiat tibi Deus tuus. 
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Et Dominus quidem lesila postquam loculua 
~ est eia , assumplus est in Coelunt , et sedet 
' a dextris Dei. Marc. ìG. 

4* • « * * , ’ * 

7 « I. 

r , 

j • . ' * ' * • • 

Gesù Cristo risuscitato dalla morte per qua- 

* ranta giorni si trattenne sopra la terra , per ren- 
dere sempre più cena e manifèsta la sua resur- 
rezione ; per ordinare ancora quanto occorreva 

* per la fondazione della Chiesa, e governo di essa. 
Istituì altri Sacramenti , stabilì i Pastori , i quali 
distribuì in una perfetta gerarchia. Ad essi diede 
tutte le facoltà , come Sommo , e Supremo Pon- 
tefice : cornunicp loro la medésima sua autorità , 
dando loro la missione , come egli 1* aVea ricevuta 
dal Padre; c promise tutta la sua assistenza in un 
affare così grande, di far mutare sentiménti , e 
costumi al mondo intero. Finalmente ordinò clic 
non fossero partili da Gerusalemme , se prima- 
non avessero ricevuto lo Spirito Santo, ‘he tra 
giorni avrebbe mandato sopra di essi , il quale 
gli avrebbe santificati e resi idonei colla pienezza 
de’ suoi doni ad eseguire quanto loro aveva im» 
posto : spirito che è come l’ anima della Chiesa , 
che in eterno non sarebbe più uiancjito ad essa. 
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Fece di nuovo loro bene intendere esser stata 
necessaria la sua morte, per soddisfare per lo pec- 
cato , e la sua resurrezione , per essere la nostra 
speranza. Ma in tutta si rimise a quanto lo Spi - 
rito Santo avrebbe insegnato : esso loro avrebbe 
fatto bene io tendere .quanto egli avea detto, e 
somministrato lumi per conoscere tutte le verità.' 
Gli condusse sul monte degli olivi ; iVi alzale lo- 
ntani, li benedisse; e per propria virtù se ne salì 1 
al Cielo, ritornando a suo Padre, liceo terminata' 
all’ inlutto la grande opera della Redenzioni 
dell’ uomo , posto termine alla fondazione della 
Chiesa. Il gran Figlio di Dio dopo aver illu-> 
minato il mondo , salvato 1’ uomo , gettate le 
fondamenta del grandioso edificio , lascia fi — 
nalmenie la terra. Accompagna • il tuo Salva- 
tore al Cielo co’ tuoi ringraziamenti. Caro mio 
Gesù, tirate , vi prego 7" 'con voi il mio cuo- 
re : portale con voi i miei affetti. Avete fatto^ 
tutto , e tutto con somma gloria del .vostro 
nome ; fata quest’ altro , accendete il mio cuo- 
re verso di voi di grata , e tenera riconoscen- 
za , di vero, sodo, e sincero amore ( 1 ). 
•••.*• • . V„ > ■ • » 

— ■ — ■ » «li » 

(i) Vedi il salmo a3. che descrive la trionfante «alita 

di G. C. e la sua entrata nel Cielo, come ancora il 
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Gli Apostoli accompagnarono cogli occhi tl- 
caro Maestro , che se ne saliva al Cielo , fin- 
ché una nuvola luminosa , che fu come it 
carro del suo trionfo , coprendolo , lo rapì alla 
laro vista. In tale occasione si aprirono le porte 
del Gelo, e tra le acdamacioni ^ degli Angeli , 
tra la festa , e la gioja di tutta la beata schiera, 
che Gesù portava con se dal limbo de’ PP. spri- 
gionata, entrò glorioso trionfatore nel possesso 
della sua eredità , mettendosi a sedere alla destra 
di suo Padre > dove vive , • e regna per tutta 
1’ eternità. Da questo suo trono egli ti dice : 
Figlio, la strada, che io ho fatta, 1’ hai veduta^ 


v. 5. e seguenti. Ma quello che è degno da notarti , ì 
quanto «dice il Profeta Daniele: e. j. v. i3. i4< Atpi- 
cìebam ergo in visione noeti s , et tee e cum ntibibut 
coeli quasi filius ho mi ni s veniebat , et usque ad Aiti- 

quurn dierum pervertii , et in conspeclu ejus obtulerunt 
eum. Et dedit ei potestatem , et honorem , et regnum i 
et omnes popoli , t ribus , et linguae tpsi servimi : potè - 
stas ejus potestas aeterna , quae non auferetur\ et re- 
gnum ejus , quod non corrumpitur. Chi non vede G. 
Critto in queste parole ? 


i 


e * , 
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te l’ ho insegnata coll' esempio , e colla parola. 
S. Paolo è che parla in suo nome, « Perchè si 
7> è umiliato , e si è reso obbediente fino alla 
» morte , e morte di croce , perciò siede coro- 
a> nato di gloria. Perchè si esinanì , .e .portò 
‘ » 1 ’ umiliazione fin dorè non poteva passar più 
D oltre, perciò ha penetrato ne' Cieli , ed è 
» arrivato sino al trono di suo Padre , siede alla 
» sua destra. » Ivi adunque devi fissare il tuo 
cuore, dove si trova il tuo tesoro. Abbandona 
una volta tutto quello, che ci è nel mondo. Ama 
le umiliazioni , ed i dolori della Croce ; segui 
Gesù Cristo tra gli avvilimenti , e cosi lo seguirai 
ne' trionfi , e nella gloria : Si compatimur , et 
conglorificabiìiutr (1). 


(1) Gesù Cristo nell' atto di ascendere al Cielo ordì* 
nò agli Apostoli di non partire da Gerusalemme, se pri- 
ma non avessero ricevuto lo Spirito Santo. Si ritiraro- 
no adunque , dopo aver adorato il loro Maestro glo- 
rioso -al la destra del Padre , ed insieme con Maria si 

esercitarono nell'orazione. £ da questo hanno avuto 

•• 

Origine nella Chiesa le novene , cioè la preghiera di 
“ nove giorni , che si suole premettere alle feste. 

In questi giorni S. Pietro come Capo propose di riem- 
pirà il luogo vuoto per la perdita di Giuda il traditof 
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Dello Spirito Santo 

. . * . ‘ « • ' », 

Adhuc multa ' habeo yobis dicere , sed , non 

potesti# portare modo j cUm autem yenerit 
ille Spiritus veritatis , docebit vos omnem 
veritatern. Ioan. 16. la. et seq. 

, 4 

} 

I. 

Gesù Cristo più volle avea promesso lo Spi- 
rito Santo agli Apostoli , ed a tutti i suoi se- 
guaci (i). Chiunque crederà in me» disse, sarà 
arricchito di tanti doni , che come torrenti tra- 
boccheranno anche al di fuori , a beneficio degli 
< altri : alludeva con ciò allo Spirilo Santo , quem 
accepturi erant credente s in eum. Ma questo 
divino Spirito non ancora si era donato , perchè 
Jesus nondum crai glorificala s : era necessario 


0 re , allegando la predizione del S. Profeta Davide \ 
fiant dici ejits pauci , et Episcopo um rjus ailer ne- 
"'J r l* s - 1 0,t( * c per divina di.-p.isiiioue cadJe la fe- 

sorte sopra S. Mania, e venne aggregato agii altri 
; •-! - 
(i) loan. c. 4» , , 
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che Gesù Cristo avesse consumata 1* opera della 
Redenzione , avesse trionfato del peccato , e dell’ 
inferno , e si ponesse in possesso del suo trono 
alla destra dei Padre. Allora wn Sovrano spiega 
tutta la sua grandezza , quando è nel pieno pos- 
sesso del suo regno. Ed anche perchè questa 
divina colomba , essendo purità per natura , esi- 
geva che le acque del peccato , e le sozzure del 
mondo corrotto , fossero dal Sangue di Gesù 
Cristo bene mondate,: prima della di lui morte^ 
in pui prese fine i| peccato , non aveva dove 
poggiare il piede. Perciò diceva Gesù Cristo : ae 
io non vado , lo Spirito Santo non verrà ; ma se 
io anderò alla morte , e poi trionfante mi pre- 
senterò a mio Padre , allora lo manderò. Vedi 
quanta è stata P efficacia , e la forza del Sangue 
di Gesù Cristo ; ci ha resi capaci di ricevei* 
questo Spirito di Santità: e rifletti ancora come 
hai a disporti alla venuta di lu,i; devi col San- 
gue del Salvadore lavare 1’ anima tua per mezzo 
della degna partecipazione de' Santi Sacramenti. 
Chi è purità per natura , cerca un cuore puro, 
e piondo. / , ; ' « • 


Chi è questo Spirito Santo ? È la t erta per- 
sona dell’ Augustissima Trinità : perchè procede 
per mòdo d’ amore > perciò, dice l’ Angelico (i) , 
si chiama Spirito. L’ amore muove , c fa piegare 
la volontà dell’ amante verso 1’ amato: e perché 
quest’ amore è tutto santità , perciò vi si aggiunge 
la parola Santo. Esso procede dal l adre , e dal Fi- 
glio. Nella infinita natura di Dio 1’ intelletto, e la 
volontà sono infinitamente feconde : dall’ intelletto 
è generato il Figlio , che perciò si chiama il 
Verbo del Padre , la divina Sapienza , che è 
Gesù Cristo Signor nòstro ; dalla volontà procede 
lo Spirito Santo. E perchè il Padre generando 
'il Figlio, gli comunica tutta la sua divina natura, 
riceve perciò questi una volontà feconda ; e 
quindi 'lo Spirito Santo procede dall’ uno , e dall’ 
altro : è Spirito del Padre e del Figlio. Onde 
diceva Gesù Cristo : Non enìrh loquetnr a se- 
me tip* o , eed quaecurtique audiet, loqnetur . Ille 
me clarificabit , quia de meo accipiet , et an- 


(i) 1. p. q. 36. ar. ». 
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nuntiabit vobis (i): non parlerà da se stesso, ma 
secondo che sentirà da mio Padre , e da me. Esso è 
vero Dio , nella persona distinto dalla persona del 
Padre e del Figlio , ma nella natura lo stesso : 
perfetto Dio Creatore , e Signore di tutte le cose, 
come il Padre , ed il Figlio. Ecco quello Spi- 
rito , che Gesù Cristo ha promesso e dona a’ suoi 
seguaci , lo stesso amore : come dunque può 
essere , che tu lo ricevi senza prima purificare il 
tuo cuore colla grazia santificante ? 

jidJiuc multa habeo vobis dicere , sed non po' 
testis portare modo : cum attieni venerit ille 
Spiritus veri tati » , docebit vos omnem veri - 
totem. ' ' 


r io ho molte altre cose da dirvi , ma ora non 
ne siete capaci. Avrei a scoprirvi altri più pro- 
fondi misteri della Divinità ; ma siete ancor rozzi^ 
i imbecilli , imperfetti , non potete sostenerne la 
grandezza. Quando verrà lo Spirito della verità, 

• • " • » ' . 


(i) Ioan. c. >6. 

Tom. II. 
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questi t* insegnerà ogni verità , non solo spettante.' 
al buon reggimento della Chiesa , ma benanche 
e’ meni da potere imbevere il mondo di santi 
costumi , e scoprire agli uomini quale sia il vero 
bene , ed il vero male. Osserva da questo Tasso» 
luta necessita , che abbiamo dello Spirito Santo. 
Che siamo senza di lui ? JUornini rozzi , deboli , 
incapaci d’ apprendere le cose dèi Cielo , conte 
tanti ciechi , che non hanno lume , come sordi , 
che non hanno udito , come muti , “ che non 
possono aprir bocca , come cadaveri, a cui manca 
lo spirito della vita. Lo Spirito Santo è fuoco: 
igni* consumerai est. La natura del fuoco à 
d’ illuminare , e di dar moto. Chi non ha que- 
sto fuoco nel cuore , qual lume avrà ? Come 
potrà conoscere il bene ? Qual moto per correre 
verso il Cielo coll’ - esercizio delle opere buone ? 
Ricordati di quel che dice S. Paolo (1) : Nemo 
potest dicere , Dominus Jesus , nisi in Spiritu 
Sanato. Non siamo capaci neppur di no tu inare 
Gesù Cristo , come si deve per T eterna salate , 
se non nello Spirito Santo. ; 


— T" " ■ " " ■ 

(i) i. Cor. 11. 3 . 
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Lo Spìrito Santo insegna ogni verità, o che 
nascosta si trova nelle divine Scritture , o nelle 
parole di Gesù Cristo. Non parlerà da se stesso, 
non loquetur a semetipso , non insegnerà cose 
aliene e diverse da quelle , che io ho per volontà 
di mio Padre insegnato , perchè è col Padre , e 
con me dell’ istessa essenza , sapienza, e volontà ; 
quello dirà che dal Padre , e da me insieme con 
la Natura divina riceve. Ma come mai può avve- 
rarsi, che lo Spirito Santo tutte le verità c’ inse- 
gni , quando !’ Apostolo ci dice , che noi ex parte 
ecimus, poco sappiamo. Ciò si adempie, perchè 
per mezzo dello Spirito Santo veniamo a ricevere 
il pegno di quella pienezza , a cui un giorno ar- 
riveremo, quando facie ad Jaciem vedremo tutto; 
nunc cogno-sco ex parte , tane autem cognoscam 
sicut et cognitivi sum (1): per mezzo della ca- 
rità dello Spirito Santo giugneremo alla perfezio- 
ne della scienza : radicati ora , e ben fondati in 
essa , possiamo conoscere con tutti i Santi , quale 
sia la latitudine , la longitudine , la sublimità , 



« <*■“ . * • » •’ 

(i) i. ad Cor. t3. n. 
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'la profondali , e le sopraeminente cariti! di Gpsù 

Cristo. Perciò l’Apostolo avea dello prima: Iddio 
vi dia secondo le ricchezze della sua gloria di 
corroborarvi per mezzo dello Spirito Santo nel- 
1’ uomo intcriore : perchè, se prima non si dona 
questa superna \irtù, non sarò possibile pervenire 
alla perlezicne della scienza , ed a sapere tutte 
le verità. Invoca adunque lo Spirito Santo: pre- 
galo che venga nel tuo cuore : così potrai sola- 
mente giungere un giorno , dove alla svelata Dio 
si lascia vedere. Esso è il pegno dell’ eredità : 
Pignus hereditutis nustrae. 

IIU me clarificabit.. 


Lo Spirilo Santo ha glorificato, e glorifica Gesù 
Cristo col far conoscere la sua divinità', la sua 
grandezza, i suoi divini misteri. Lo Spirilo Santo, 
dice il Padre S. Agostino , ci fa uomini spiri- 
tuali : distacca la mente dal materiale , e dal 
sensibile coll’ ardore della sua carità : e cosi ci 
mette in istato di conoscere , come Gesù Cristo 
sia vero Dio eguale al Padfe , mentre Io vediamo 
vestito di nostra carne , simile a noi. II Fi- 
glio di Dio è stato mandato in questo mondo 

• «* 

* 
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per glorificare il Padre , ut glorificetur Pater in 
Filio. Lo Spirito Santo è stato mandato per glo- 
rificare il Padre, ed il Figlio. La persona , che 
procede , glorifica quella dalla quale procede , o 
per P eterna generazione come il Figlio , o 
per l’eterna spirazione come lo Spirito Santo, 
il quale , perchè procede dal Padre , e dal Fi- 
glio , glorifica ed il Padre, ed il Figlio. Che cosa 
sapevano gli uomini di Geni Cristo prima dello 
Spirito Santo ? poco , o niente ne conoscevano. 
Stava Gesù Cristo in atto di salire al Cielo , ed 
i suoi discepoli ignari ancora del gran mistero 
gli domandarono , quando restituiva il regno 
temporale all’ Ebrea nazione. Ma venuto lo Spi- 
rito Santo , si aprirono i loro occhi , come se si 
svegliassero dal sonno : conobbero il- mistero dell’ 
incarnazione , le due nature unite nell’ uniti della 
persona , il vero , e primario fine della venuta 
di Gesù Cristo , la sua forza , la virtù infinita 
del suo sangue , il gran mistero delle sue umi- 
liazioni , le profezie tutte avverate , ed adempiti 
in lui. Conobbero Gesù Cristo, dopo che questo 
si tolse agli occhi loro ; e lo Spirito Santo li 
rese uomini nuovi veramente spirituali. Vedi 
quanto è necessario , che ricevi lo Spirito Santo.* 
senza lui non conoscerai in eterno Gesù Cristo ; 
viverti sempre indifferente con eterna tua rovina. 


Lo Spirito Santo La glorificato Gesù Cristo* 
Gli Apostoli , ed i discepoli prima pieni di ti- 
more ; e di spavento non ardivano neppur la- 
sciarsi vedere. Ma infiammati poi da questa 
divino Spirito, e pregna la mente dell» cogni- 
zione de’ divini misteri , deposto «gni timore , 
annunziarono in tutto il mondo Gesù Cristo. Non 
si arrossivano di predicane un Dio O'ocifisso -, e 
tutta la loro gloria la mettevano in patire per 
«SO- A et. fi. 4i- lbant gaudente s a conspectu 
concilii , quonium digni habiti mnt prò nomine 
lesu contumeliam pati. Ephes. 6. Pro quo le- 
gatone funger in catena , ita ut in ipso au- 
deam , prout aporte t me loquu Io , diceva S. 
Paolo , mi glorio , mi compiaccio delle catene , 
e di qualunque altra tribolazione per Gesù Cri. 
sto . Ille me clarificabit: porterà gli uomini, le 
dpnne , i giovani , i vecchi , anche i teneri fan- 
ciulli a disprezzare la vita, le robe,, gli ouori 
le grandezze % ed a sottoporsi a i più fieri tor- 
me nei pel mio nome. Ille me clarificabit : por- 
terà opti miei ministri a non perdonar nè 3/ fa- 
tiche » nè a patimenti p«^ sostenere il mio qggtr 
re * la mi», gloria., Mie m clarificabit ; «uoverài 
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tanti ad abbandonar patria , parenti , casa , e 
ricchezze per rintanarsi ne’ deserti , nelle solitu- 
dini per mio amore- Illeme clarifkabit: renderà 
tante anime come angeli ip terra, per aver me 
solamente per loro sposo diletto. , 

Ille testimonium perhibebit de me. 


Sirene Gesù Cristo a dichiarare come lo Spi-< 
rito Santo lo glorificherà qui in terra. Me testi- 
monium perhibebit de me : egli mi farà testimo- 
nianza , e dichiarerà quello che veramente io so- 
no. Era venuto sopra la terra per salvare il 
mondo , avéa dichiarato essere lui il figlio di 
Dio; ma però sui non receperunt eum % gii un - 
mini non prestarono fede »’ suoji detti : come se» 
duttore lo diedero alla morte- Verrà lo Spirito 
Santo , mi farà testimonianza , che veramente io 
sono il Salvadore del mondo, da Dio per mezzo 
de’ Profeti promesso ; farà conoscere la mia inno- 
cenza , la mia santità , ed il line , per cui a , tante 
umiliazioni mi assoggetto : egli è Spirito di verità^ 
onde non può ingannare. Il demonio dopo aver 
posto in uso la forza , la crudeltà per ■ levar dai 
mondo il nome di Gesù Cristo, vedendo «he do. 


( Sia ) 

vma farla con uno Spirito di fortezza , a 'etti 
tutta F umana , ed infernale potenza non poteva 
reggere ; cambiò stile , pose in opera la frode , 
e 1’ inganno. Suscitò eresie 1’ una dietro l’altra: 
fece uscire in campo uomini perduti , ( 1 ) de* 
quali chi attaccò la divinità , chi la verità 
dell’ umana natura , chi 1’ unione ipostatica , 
chi una verità, e chi un’altra appartenente a 
Gesù Cristo. Lo Spirito Santo , che veglia alla 
sua gloria , ha animalo i ministri della Chiesa , 
ha assistito a i Romani Pontefici , ha suscitato 
dottori di sublimissimo ingegno , ha radunato 
concilii , vi ha preseduto egli stesso , ed ha so- 

X *; » • v ft 

• . . • ' . * jV « r 
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(») Furono questi Ario, N estorto , Etiliche, i Mono- 
teliti ed altri ; cagionarono essi infiniti disordini nella 
Chiesa , la memoria de quali è nella maledizione , e 

nell' infamia. La principale testimonianza , che lo Spirito 
Santo ha fatta a G. C. è il far conoscere la diviniti 
della sua dottrine. Ancorché G. C. e gli Apostoli non 
avessero fatto alcun miracolo , la sola santità e purità, 
della dottrina dimostra ad evidenza essere 1’ autore di 
essa vero Dio. Dicano quel che vogliono gl’ increduli , 
saranno sempre costretti a confessare che la dottrina di 
G. C. è tutta parità , e rende 1' uomo perfettamente ra- 
gionevole , ed ine conseguenza dottrina del Ristauratorc 
del Genere amano. 
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stenuto la gloria di Gesù Cristo. Nessuna verità 
ha permesso , che fosse restata oppressa ; tutto' 
ha posto in pieno lume : come sapientissimo*’ 
difensore della verità , ha fatto che!’ eresie piut- 
tosto avessero giovalo , che nociuto: i divini 
misteri si sono maggiormente rischiarati. Cosi 
ha fatta testimonianza a Gesù Cristo. 



Et vos testimonium perhibebitìs , . quia ab 
initio mecum estis. E voi , dice Gesù Cristo , 
perchè da principio avete riieco conversato , e 
siete stati testimoni di quanto ho detto , ho fat- 
to , senz’ alcun timore mi farete testimonianza' 
in tutto il mondo. Ma come? Con quei doni, che 
lo Spirito Santo abbondantemente vi comuniche- 
“ rà. Col dono delle lingue vi farete intendere d» 
tutti gli uomini: col dono de’ miracoli , dclte 1 
curazioni vi farete sentire assai bene: tutti sì 
accorgeranno , che non siete voi , che parlate , 
ma lo Spirito di mio Padre, che parla in voi. 
Questa testimonianza è necessario , che la face? 
tu ancora a Gesù Cristo , non con tali doni , 
che furono dati agli Apostoli , ed agli uomini 
apostolici , ma colla esatta osservanza dell® mas- 
sime del Vangelo. Credi, che Gesù Cristo è tuo’ 
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Dio , tuo Salvadore ? Fagli testimonianza col 
confessarlo tale avanti agli uomini , e con imitare 
i suoi csempj. Chi si vergogna di Gesù Cristo , 
ed ha timore di lasciarsi vedere cristiano , per- 
chè non fa tcsLÌmonianz.i a Gesù Cristo , dimo- 
stra evidentemente , non tenere in se lo Spirilo 
Santo , lo Spirito della Verità. 

Suggeret vobis omnia , quaequnque dùcerò 
vobis. Ioan. i4- 


Gesù Cristo vedendo ► suoi Apostoli sempre 
incapaci di maggiori dottrine , stante la debolezza 
dell’ umana ragione , non ancora ristorata da i 
lumi dello Spirilo Santo, e la rozzezza loro pro- 
pria : Haec , disse , locutus sum vobis , apud 
voe manens ; questo ho stimato dire per ora y 
restando ancor tra di voi ; lo Spirito Santo , che 
mio Padre manderà in mio nome , cioè per amor 
mio , e da mia parte , supplirà al resto , die 
tralascio ; e vi suggerirà , quanto avrò detto , fa- 
cendovelo ancora bene intendere secondo la mia 
mente. Lq Spirito Santo dunque è stato a nqi 
donato , come pedagogo che ripete , ed esige 
conio delle jezioni , che ij maestro ha insegnate r 
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ne scuopre i sensi , e secondo che sono le cài|- 
costanze, nelle quali ci troviamo , così suggerisca 
le apprese dottrine , con le quali regolare dob- 
biamo i nostri: pensieri , le nostre parole , ed 
operazioni. Qualora 0 disse Gesù Cristo , sarete 
condotti avanti a’ giudici di questo mondo, non 
state a riflettere coinè , e che cosa dobbiate dire : 
dubitar enirn vobis in illa fiora , quid ìoquami- 
ni : vi si darà allora dallo Spirito Santo , quanto 
dovete dire : egli vi suggerirà sentimenti adattali 
al bisogno. In qualunque circostanza perciò ti 
trovi , qualunque sia la tua necessita , alza gli 
. occhi allo Spirito Santo , invocalo con confidea- 
za , che ti suggerisca e pensieri , e parole , affin- 
chè siano di gloria di Dio , e di tua salute : 
specialmente quando sei dubbioso , ne vedi che 
cosa devi lare , allora più die mai chiamalo in 
tuo ajuto , e molto più se bai a trattare affarti 
che riguardano l’ altrui salvezza. - -v a 

i '■ '• • ■ ' l " ‘3 
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Nè solamente lo Spirito Santo ci fa da pedagogo,, 
ma anche da .ajo. I padri , e le madri , giunti i 
figli ad una certa età , li danno per bene edu- 
carli in mano degli àji : ed allora i fanciulli non 
si partono mai da’ loro fianchi ; con essi cvnver- 
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sano , con essi camminano , da essi -sono guida- 
ti , e diretti. Gesù Cristo partendo da questo 
mondo, ci ha dato in mano dello Spirito Santo, 
il quale ci fa da ajo , da custode , da tutore 
amantissimo. Non relinquam vos orphanos , dis- 
se a’ suoi Apostoli ; non vi lascio senza padre , 
vi darò lo Spirito Santo : esso fi farà da padre, 
vi nutrirà col pane de’ santi pensieri , ed affetti, 
che ecciterà nella mente , e nel cuore vostro. Lo 
Spirito Santo perciò > dice l’Apostolo (t) , è 
quegli che prega in noi , cioè ci fa pregare , ci 
mette in bocca le parole : Spiritus adjuvat infir- 
mitalem nostrum , nam quid oremus , sieut opor- 
tel, nescimus. Lo Spirito Santo sostiene la nostra 
debolezza: che cosa, e come dobbiamo pregare, 
non lo sappiamo : sed ipse Spiritus postu/at prò 
nobis gernitibus inenarrabiUbus j fa esso la cari- 
tà d’ insegnarci , come abbiamo a pregne-, ci fa 
dire appresso a se > e ce lo fa esprimere con- 
gemiti ineffabili, affinché siamo esauditi. Quanto 
amore devi allo Spirito Santo! Egli con te fa 
da padre , che ti nutrisce ; fa da madre , che dà 
al figlio ora il latte , se è picciolo , ora un cibo 
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più solido secondo la sua capacità; fa da tutore, 
da guida , da custode : non si pane mai da te (1). 


Rogabo Patrem , et alium Paraclitum dabit 
vobis Ioan. 14- * 




Gesù Cristo chiama lo Spirito Santo Par adito: 
questa è una parola Greca , che significa avvoe- 
cato, consolatore. Nella persona di Gesù Cristo 


(1) Di gran peso sono queste parole del S. Apostolo, 
e ci convincono di nostra miseria : noi non abbiamo 
forza nè di cercare , nè di conoscere clic ci bisogna , 
nè di sapere il modo di domandare : non siamo valevoli 
a discemere i moti e gli afTelti del nostro cuore. Pra- 
vum est cor omnium et inscrutabile , quis cognoscet 
illudi Jerem. 17. Crediamo talvolta di pregar bene , e 
sara moto di occulta passione : la preghiera de’ figli di 
Zebedeo sembrava buona ad essi ; ma G. C. non la 
giudicò tale Mail. 20. Siamo perciò convinti della ne- 
cessitò della grazia dello Spirilo Santo , che ci muova 
a pregare , ci dia forza di farlo, e di farlo come si deve 
con umiliò e confidenza , e di farai conoscere quello 
eh* abbiamo « cercarei 
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abbiamo un avvocato onnipotente: advocatnm 
habemus a pud Palrem lesimi Christum mutimi. 
Egli però non contento di ciò : Io , disse agli 
Apostoli , col mio Sangue , colla mia mediazio- 
ne , sedendo alla destra del Padre , intercedendo 
per voi , vi otterrò alium Paraclilum , un al- 
tro avvocato , che resti con voi , ed in voi per 
sempre. Avvocato è dunque lo Spirito Santo , ci 
difende avanti a Dio , ed avanti agli uomini j 
c’ispira sentimenti d’umiliazione; ci fa correre 
al suo trono supplichevoli ; ci dona confidenza 
nella sua bontà , e cosi ci cuopre dall’ ira divi- 
na. Ci difende avanti agli uomini , scuopre 
le calunnie , mette in chiaro la nostra inno- 
cenza. L’ esperimento Susanna calunniala. ( 1 ) 
Suscitanti Dominus Spiriturn Sanctum pueri 
iunioris , cioè di Daniele ; e /ece scoprire l’_ op- 
pressione che si voleva fare a quella infeli- 
ce. E’ Spinto di veriiàj; odia infinitamente la 
calunnia : si vede perciò obbligato a manifestare 
la verità , e metterla nel pieno lume , special- 
mente ne’ suoi servi , che fidano in esso. ( 2 ) Il 

_ s ■ • - » i I ». * 

1—1 

{ 1 ) Daniel. i3. 4- 5. 

(*) Fa quetto S. Dottore terrfb il incute calunniato da- 
gli Ariani, onde fu deposto dalla tua aedi:; ina sem- 
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Santo Vescovo di Alessandria Atanasio in se stesso 
ne dà le prove. ( 1 ) II Santo Patriarca Giovanni 
Crisostomo ne somministra altre più chiare : ed 
innumerabili altri Santi Pontelìci , e Vescovi , e 
Sacerdoti in mille maniere calunniali , in tutte le 
sacre istorie ne mostrano i fatti evidenti. Lo 
Spirito Santo ha posto in chiaro la loro innocen- 
za , ha scoperto 1’ errore con loro sommo , ed 
eterno decoro, e confusione de’ calunniatori. Con- 
dotta immutabile di questo divino Spirito: non 
mai si è veduta fermata la calunnia. Confida 
perciò in lui : o quanto bene fari le tue parti 
per vie sconosciute , e quando meno tei credi ! 
È Spirilo di verità , non dubitare. 

Min . . •«. ' i ' ? • . • 3 . , « i ™ 

■' • * • . • ; ... * v 
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pre si fece chiara la sua inuoccnza , e fu sostenuta dai 
decreti della sede Apostolica , e del concilio di Sar- 
dica : e dopo tanti combattimenti , ed angustie sostenu- 
te per difesa della Divinità di G. Cristo , nitrii lilial- 
mente in pace nella sua Chiesa , e la sua memoria è 
nelle benedizioni. 

(i) Fu questi ancora calunniato , c pcr'opcra dell’ Im- 
peratrice iiudossia cacciato dalla sua Sede di Constati- 
tiuopoli , cd esiliato: la Sede Apostolica difese la sua 
innocenza, e quella giustizia che nou ebbe in vita, gli 
lu fatta dopo morte ; il suo nome è glorioso mila Cuiesa. 



v 
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«se Tiriti , é ' forra ; tale appunto è lo Spirito 
Santo nella Chiesa : congiunge , ed unisce tutto 
le membra di Gesù Cristo tra loro, e col capo: 
le regge , le governa , le dirige. E questo che 
fe nella Chiesa , lo fa nell’ anima, stessa , onde 
poh dirsi anima dell’ anima : governa 1’ intelletto, 
« fa volontà , e per mezzo di esse facoltà anche 
le membra del corpo nostro , affinchè unite co* 
•entimemi dell’ anima , si conservi , e si accresca 
la subordinazione alla ragione , in che consiste 
tutto il belle dell’uomo : e perchè le membra 
hanno bisogno anche di materiale sostentamento, 
provvede ancora a’ corporali bisogni. Se sono suo 
tempie , a Ini appartiene conservarle , finché 
debbono stare nel mondo. Quale amore non devi 
tffio Spirito Santo ! 

Et alium Paraclilum dabit yobit. 

%< h 

I. 

Lo Spìrito Santo si dice ancora Paraclito , per- 
chè ci consola , e ri fa rallegrare in tutte le nostre 
tribolazioni < Comolatur nos in omni tribulationa 
nostra. In tre maniere, insegnai’ Angelico S. Tom- 
maso , ci consola. Primamente, c oelestes conso- 
lationes largì endo ; colf infondere nell’anima le 
To/7». U, ai . '*• 
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altra natura , Superiori alla nostra intelligenza. 
Questi ci mette avanti lo Spirito Santo nelle no- 
stre tribulazioni ; dice a noi, come quella donna 
forte, che vedendo il figlio tormentato per Gesù 
Cristo , da lontano gridava : nate , naie, respice 
Coelum; figlio , figlio , guarda il Cielo , e così 
avrai forza da resistere. O pure coll’Apostolo 
c intima all’ orecchio : Quod in praesenti est 

momentaneum, et leve tribulationis no \trae , su- 
pra modum in sublimitate aeternuni glorine 
pondus operatur in nobis (1) ; il patire è breve, 
ma la gloria è d’ infinita grandezza : non hai a 
riflettere a quello che vedi ora , ma a quanto 
non si vede , quae enim videntur , temporalia 
sani ; quae autem non videntur, aeterna sunf: 
il patire finisce, ma non cosi il godere.. dn tal 
modo lo Spirito Santo ha consolali , e confor- 
tati i Santi, per lo che hanuo esultato nei dolori 
di questa vita. È tanto il bene che aspetto , che 
ogni pena mi è diletto , diceva il Patriarca d’ 
Assisi , ed esaltava ne’ suoi dolori. S. Teresa tro- 
vava tanta pace nel patire , che pregava ; o pa- 
tire , o morire. E S. M. Maddalena de’ Pazzi : 
no , diceva , voglio patire , e non morire. Plu- 
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Fé , plurtt , esclamava il S. Apostolo dell’ oriente 
S- Francesco Saverio: accrescete le croci , man- 
datene altre. 

• t # 

n. 

Ut maneat in aetèrnum. QuaFe consolazione 
per noi ! Lo Spirito Santo non ci fascera in eter-i 
so. La missione tle'Io Spirilo Santo è frullo delle, 
fttiche , delle orazioni , della passione , della 
morie di Gesti Cristo, il quale come nostro Pon-, 
tefice intercede per noi pressa il Padre , affin- 
ché ii dia lo Spirilo, cofisolatore. Siccome non. 

mai' d’ intercedere , così Io Spirito Santo 
non cesserà in eterno di animare la sua Chiesa, 
da cui è impossìbile , che se ne allontani : da.. 
lui fu sposata a Gesù Cristo , cd esso la tiene con 
questo Capo imnancabilmentc unita. Non ai allon- 
tana ancora da noi’ interamente , ancorché siamo 
peccatori. Come padre amante, cacciata ,dal no- 
stro Cuore , si mette vicino ad esso, e Lussa di 
continuo colle sante ispirazioni , co’ rimorsi della 
coscienza , affinchè di nuovo 1 ’ ammettiamo. Vo- 
gliono taluni , che dopo lunghissima resistenza, 
lasci finalmente di bussare; ma altri poi dicono 
di fio : non ha cuore questo appassionato aman- 
te di totalmente abbandonare 49’ anima ,. ma 
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II. 


. La seconda maniera , con cui ci consola Io 
Spirito S nto , $i è , Dona charismatUm in tribu- 
latione uugmentando , coll’ accrescere i doni, e le 
grazie nelle tabulazioni. Diceva l’Apostolo (1): 
et superabundo gaudio in omni tribulatione no- 
stra : io godo , e soprabbondo di allegrezza in 
tutte le mie tabulazioni. Nei primi tempi della 
Chiesa lo Spirito Santo fu-, che mutò le carceri 
in reggie , le catene in collane di oro, Ja morte 
in bene , i tormenti in delizie. Si correva alla 
morte , come alle nozze : tatto il fuoco della 
barbara .crudeltà era da meno di quello , che esso 
accendeva nel cuore : consolava , e confortava i 

• ' 1» * •' i 

martiri , li sosteneva nelle pene , li faceva can- 
tare ne’ tormenti , gioire ne’ dolori (a). Ecclesia 
consolatione Spiritus Sancti replebatur: la Chie- 
sa quantunque perseguitata cresceva , si dilatava 
per la piena delle consolazioni , che lo Spirito S. 
infondeva ne’ fedeli. Nè i soli martiri , ina 
'chiunque si trova afflino è pci'tecipe di questa 


(i) a. Cor. 7. 4, 
(a) Art. 9. 3t k 
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egufoa sempre ad averne qualche pie!tk. Quante 
devi invigilare a custodire quésto dono , e se 
l'hai perduto, a ricuperarlo di nuovo! So , non 
ti lascia, ti ama con trasporto; ina può irritarsi 
per le replicate tue ripulse r e Se non ti abban- 
dona de! tutto , almeno ti putrisce con negarti i 
Xbrti , e gagliardi colpi del Suo amore. 

Quem mundus non potisi accipere v 



Terribile decreto , che dichiara l’ eterna ri- 
provazione' del mondo. Lo Spirito Santo è frus- 
to , come si considera , dell’ onnipotente media- 
zione di Gesù Cristo. Questi nella sua orazione , 
che fece al Padre prima di andare alla mone, 
n’escluse assolutamente il mondo; non prò man- 
do rogo , non prego pel cosi presente^ 

mente alla destra del Padre non intercede nel 
mondo; dunque è impossibile che il mondo possa 
ricevere lo Spirito Santa. Ma perchè? Perchè il 
mondo è informato da un altro ^Spirito, che è il 
demonio , detto da Gesù Gristo, , princeps huiifs 
mundi , Capo di questo monde > superbo , altero j 
iracondo , carnale. Animalis homo non percipit 
, quae sunt Spirilus Dei : stultitia enun est 
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illi , *t non potest intelligere , dice 1’ Apostò» 
1** (i). L’uomo animale non percepisce quello 
che è dello Spirito di Dio , perchè è dominato 
dalla stoltezza. Se tu perciò vorrai essere parte- 
cipe dello Spirito Santo , non aver che fare col 
mondo , dico , colle massime del mondo , le 
qu di non ti. credere, che siano Sapientia de sur- 
sum descendens ; sed terrena , ammalia , dia- 
bolica i ti dice 1’ Apostolo S. Giacomo (a): una 
sapienza tutta carnale , è diabolica , la quale 
non può stare con questa colomba , che è Spirilo 
di semplicità , di umiltà , di mansuetudine , di 
carità. A tal fine lo Spirito Sento prese figura 
di colomba. Questa ama la solitudine , sta unita 
colle altre , canta gemendo , e par che sempre 
mediti , meditabor ut columba : è animale sem- 
plice , simplices ut columbae , animale puro. 

, Vuole dare a conoscere lo Spirito Santo , che 
chi ha Iè doti della colomba, quegli lo riceve. 

u. 

Impedisce ancora la venuta dello Spirilo Santo 
in noi ogni qualunque attacco carnale , ancorché 
non vizioso. Ammirabile è quello che disse Ge— 
— • ■ 11 — 
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,*ii Cristo a’ suoi Apostoli : porche io - ho* detto . 
che me ne vado da voi' , perciò vi ha ofccupati 
la tristezza : veri totem dico vobis , vi dico la ve- 
ntò , expedit vobis , ut ego vadam j a voi è 
necessario , che io mi parta. Si enim non abie- 
ro , Paraciitus non veniet ad vos ; se non me 
ne vado , lo Spirito Santo non verrà : si autem 
abiero , mittam eum ad vos. Ciò disse princi- 
palmente , perchè era necessario il suo sangue 
per aver un tal dono: ma anche perchè i disce- 
poli , come attaccali alla visibile presenza di 
Gesù Cristo, non erano disposti a riceverlo (1) : 
ui sensibilibus bonis abstrahendi erant , ut ad 
invisibilia bona disponerentur. Onde, spiega S. 
Agostino : devo rimuovere da voi questo latte 
della mia presenza corporale , col quale fin ora 
vi ho alimentato , per darvi un cibo più solido; 
si carni carnaliter haeseritis , capocce Spiritila 
non critis. Voglio essere considerato come uomo, 
ma come Dio ancora: non potesti* capere Spi- 
ritum , quamdiu secundum earnem persistiti* 
nasse Christum. Onde poi ebbe a dire S. Paolo: 
abbiamo veduto Gesù Cristo secondo la carne; 
ma ora lo consideriamo come Dio l’atto carne (a). 


(i) Notai. Alexand. ibi. 
(i) i. Cor. c. 5. v. i6- 
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dine , è fede , è modestia , è continenza , è 
castità ; che bisogno dunque aveva di dare altre 
leggi , quando egli stesso produce tali beni ? 
Ecco 1’ uomo un vero Spirito , un vero Angelo 
sopra la tcfra (i). 


(i) In molti luoghi delle divine scritture Dio pro- 
mise agli uomini lo Spirito S. Isaia al c. 5 f). v. ai. Hoc 
fotdu s meum cum eis , dlcit Dominus : Spirititi metti, 
qui ett in te , et nerba mea cytae p tsui in ore tuo, non 
recedent de ore tuo , et de or « seminìi tui , dicit Do- 
minus , et amodo , et usque in sempilernum. Ecco 
quello che disse poi G. Cristo : ut mancat vobiscum in 
eeternum. Eaecchiele al c. 36 . v. 26. 35. Et dabo vo- 
bis cor novttm , et Spiritum ponam in medio vestri , 
auferam cor lapideum .... Et Spiritum meum ponam 
in medio vestri. 

Gioele al c. 2. v. 28 o 39. che fu citato dall’ Apost. 
S. Pietro nella prima sua predica , che fece appena 
uscito dal cenacolo , anche paila dello S. Santo. 

E gli effetti dello Spirito S. Iddio descrisse per bocca 
, di Zaccaria c. io. v. 10. Penerò sopra la Cam di 
Davide e gli abitatori di Gerusalemme ( cioè i fedeli 
di G. C. ) lo spirito della grazia , e della preghiera ; 
ed allora mi conosceranno , e spereranno in me , che 
fui sopra la Croce impiagato. Piangeranno allora co- 
me suole piangersi uu figlio unico che muore : si r it- 
u .aleranno per il male, che fecero in darmi la mor- 
to. Tanto appunto disse G. C. lite testimonium per- 
hibebit de me: lo Sp, & mi farà conoscere. 


3 " 



Digita ed by Google 



C 23i ) 

lingua dì fuoco. Prima però , secondo 1* ordina-*, 
ria condotta di Dio , che da principio atterrisce , 
per rendere attenta la mente dell 5 nomo alla sua 
voce , fhetus est repente de eoelo sonus : uu 
gr.rn rumore si fece sentire, come d' un vento im- 
petiioùssimo , chfe percuote le abitazioni 5 indi 
si videro tante lingue di fuoco fermarsi sopra 
ci notino deeli Apostoli . e di quelli primi fede-* 
li. Ma perchè così ? Veniva per santificare non 
solo essi particolarmente, ina tutto il coxpo della 
Chiesa. Diva un nuovo cuore, rendeva l’uomo 
una nuova creatura; divagli una nuova lingua, 
per confessare avanti al inondo , non solo per 
loro Lene, ma anche per bene di tatto il genero 
umano , il mistero inaudito , tenuto nascosto dà 
secoli eterni , qual’ è qudtò» dell’ incarnazione 
del Verbo , e dell’ umana riconciliazione. Un 
nuovo linguaggio dovevano tenere : un Dio fatt’ 
nomo, un Dio crocifisso, era eosa non ancora intesa, 
anzi creduta impossibile dal mondo. Queste Jin- 
gue dovevano essere di fuoco ; doveva stendersi 
la loro predicazione in tutto il mondo, penetrare 
da per tutto, ocÉupare il cuore degli uomini ; e 
siccome al fuoco non vi è forza che resiste , cosi 
non v’ era potenza , che potesse obbligare que- 
ste lingue al silenzio. Queste lingue in fatti an- 
cor ci seno nella Chiesa : dal giorno della Pen-» 
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